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AVVERTENZA. 



Questo seri «creilo non era apparecchiato par sortire da sé; 
ma qmil the ne fosse la causa, non avendo potuto il primo lIì-^iui 
ii viT cimi pi mento, stette per essere abbandonato. Parendomi perù 
si-uiivi'iiieiitc in questa solenne occasione il non curare ili qualdie 
pubblicità alla mia modesta raccolta, presi di lasciarlo riirivrc audio 
da solo. Perù rileggendolo e pensando a quel suo dover esaere druui 
^.'■'Uiliimiiatn, 1' ebbi a più povera cosa, elio non mi si faceva in 
dettarlo, cosi che sopraseduto alcun giorno all'affidarlo alla stampa, 
d ìll^'Ìiiii.-ì (iiiTcìlo ili diiciitiieiitì e ili prove, wroiuindiè il breve 
tempo e le forze alquanto riparate mi concedevano. 

Così possa egli parere men disadorno ed indegno. 

l'adovs. li 15 iprite lBtìS. 

A «osti no l'nl e sìi. 
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■genrl nedlo-nall dolio famle ullone e delle storie. 



DigiiizGd by Google 



- XII - 

h/. Canta IV, .. 138. 

■Min. 

Leggenda del Loni sullo acaeolameiilo di Cauta da Homi. 
Comcnio dell' Ottimo si nome di Julia. 




Onanuicnri su Catone. 
la). Cinto IV, «. 129. 

E nolo in parte vidi 't Batftdino. 
Racconto dell' 0 liliali. 
Leggenda del Lana. 

Ir,/. Canto XII, v. 67. 

Ha,». 

Knceonto dell'Ottimo. 



hf. Cimo XIV. v. 15. 

Secondo il Lana, Catone muore a» T rlennto. 

0> Ber- a* ioni ™U» Irnsi-riiiooe n*II' Ùltimo di un pino 

In/. Conio XVm, v. 131. 

Tati*. 

Il Lineo confonde questa Talde eolla meretrice che in- 
goooli e rase i cappelli a Sansone. 

L' Ottimo nj;[,^ r iiL|.j- iii.' :.i rin i i^:'.: iil pa-ao della Cumcdia 
di Terenzio (I' Eonuco). 

In/. Canto XX. 52. 

E quella efie ricopre le mammelle. 



d'Ktcocle e Polinice — e eoe contraddizioni. 
Camonto dell' Ottimo a notato passo. 
In/. Canio XXVI, «. 82. ... li J-r«so o (Jocln 
Prim, che lì Enea la ruminane. 

Strono errore del Lano sullo nutrire d' Eneo fin' i-iiionia 

L' Oltimn Ha con Vlriiìli.. eh* olla. 
In/. Canio XXX. .17. 




DlgiiizGd t>y Google 



- XIII - 




Urlo, o meglio contradizioni. A provi ai riporta un passo del Ram- 
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Allorché si sparsa la voce che la risurta Italia intendeva 
celebrare il sesto centenario dalla nascita dell' AH igh ieri, mi pulluli 
nell'anima il desiderio di testimoniargli dì qualche modo il mio 
lungo studio e il mio amore col pubblicare la serie di quanto di Lui 
e dattorno alle opere e alla vita sua mi era venuto di raccorre fin 
qua. Ma comechè non pensassi di circoscrivermi a nn nudo catalogo, 
i l.i' |i;irevami troppo povera cosa, e le molte cure che mi assediavano 
non mi concedessero tanto di pace a mettere pur mano all'opera, 
cosi protrae n domi di giorno in giorno, venni in sul termine di gen- 
naio : ed allora un acuto morbo sorprendendomi mi tolse tutto il 
fsbbrajo e questi di primi di marzo, lasciandomi ora miseramente 
stremato. Ondo e por l'angustia del tempo e por la povertà dolio 
forze mi è fatto non solo impossibile l'incarnare quel primo divisa- 
mente, ma non può essermi nappur dato l'offerirò tal saggio di questa 
piccoletta raccolta mia, quale potrei in cosi poco tempo so fossi nella 
piime/./a dulia rifilato. Ciò non pertanto volendo nn tributo per 
quantunque tenue al Poeta sommo, durò di memoria quel poco che 

10 Bacche fono consentiranno, serbando al futuro l'adempiere quanto 
adesso non vello concedermi la fortuna. 

11 dire come mi passionassi di tanto amore per l'Allighieri da 
volerne raccorrò l'edizioni delle opere tutto, e d'intrecciarvi intorno 
quasi ghirlanda gli scritti che o illustrano quella pran vita e quei 
sommi dettati, o comunque gl'intorpretano, li criticano, li citano quale 
autorità, o li vituperano pur anco, è narrare pianissima cosa. 

Valicato avova di poco il mio anno tredicesimo, quando si 
udiva un nunzio terribile: avvicinarsi la fine del mondo, o di tanta 
forza da mancar poco al cataclisma tremendo. Chi credeva, chi no, e 
a seconda degli animi vedovasi sui varj visi la paura, ì'ind inerenza, 

11 coni^ia. In quell'ansia specialmente sentita dal debole sesso e 
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iini'il e scorreva con esso l'Autunno. E uvea non ietto niìi aspiratii il 
li tiro ; [liuiti) mi crii nella memoria, nel cuore, nel sangue, in tigni 
lilira, senti tu se non c oro p reso ; né vissi per alcun tempo altra vita 
o in altro monJo ohe nel trino ragno col profeta, culi' incantatori! 
portali I oso. 

Mano mano però che f|iidl' ni-ilento felilire diintcsca abolliva, e 
il caos dei fantasmi allentagli) il turbinoso suo moto concedeva ohe 
si ordinassero rn.'lla nienti', fiu-easi seolire più pungente l'ortica dei 
desideri di conoscerli più distinti, di misurare il campo amplissimo 
nel quale moveansi, e i mille perche di quelle vite tanta abitate, 
l;ml.i> dulie indire diverse, ili <piel iiieadii che puri' deveva essere stata, 



ma nutricano l'incertezza 



li (m'IULIT r;ilii|i„N;i 



ai vuol fare tu if assieme tcstinvuii.uiKa del suo affetto n quel 
o che da sci secoli le gridìi: ridestati e aia: e qui È l'opera 
ungo amore di uno dei figli suoi, elio con piceli passi cammi- 
infaticato, ha pur compiuto non breve parte della sua via. 
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Tranquillo diro adunque dall'umile odicolu ila me sacra a tanta 
'li'it;i. liirVrmnitf btorifmlu su ci» solo che di maggior pregio vi si 

È una piccoletto stanza, di cui tre parti sono coperte da sette 
«■aiTulì con settanta compartimenti, e la quarta è aperta da due fi- 
nestre a levante. Noi meno s'eleva un grande scrittojo a comodo 
(In 1 .!» studio. La piccola parete che disgiunge lo duo visto, .-ustioni' 
anzi tutto il busto di Dante, disotto al quale io Berìvova: 

POI CIIE 1 BARBARI I>1 OGNI PLAGA 
LO IMPERO Ho MA NO SFASCIARONO E ANNOTTÒ 

i . DIO 

CHE DAL SECONDO CAOS UN MONDO ALTRO VOLEA 
A ITALIA PERPETUO SOLE DI CIVILTÀ 
PER LO SANGUE DEL GOLGOTA OTTENEBRATO 
CONCESSE 
. DANTE ÀLL1GHIERI 
1S8S. 



XASCEA IL PORTENTOSO 
E L'AMORE 
DIVAMPANDO SUBITO NEL GIOVANO. PETTO 
DETTAVA IL NOVO CARME 
CHE LA BEATRICE DEI PORTINABI 
BELLISSIMA MORTALE 
INDIATA. 



INDI PATRIO i.I'EKIUEKii A CAMPALI >IN>> 

1281) 

DOVE I GHIBELLINI SCONFITTI 
AHI FRATELLI CONTRO FRATELLI 
INSANGUINANTI I CAMFI ITALI IMPROF1CUAJIENTE 

E COME DinOGLI ESPERIENZA 
VALORE 1)1 BRACCIO SCEVRO DA VIRTÙ CITTADINE 
NON SANARE LA PATRIA 
CHIEDENDO ALLO INTELLETTO QUANTO NON POTEVA LA MANO 
ALLO STUDIO MARITAVA L'ATTIVA VITA. 



I SILVESTRI RIOTTOSI ANIMI FATICOSO A CO.VilUNi.i UHI! 
AVEVA A RIMESTO 
IL CALICE SOPRA Jt A RISSIMO DEI MESSIA 
DANNATO NELLI AVERI NEL CAPO NEL NOME 
POI CIIE ERRÒ PEEEUR1N0 SOLO MENDICO 
OVUNQUE LA LINGUA NOSTRA SI STENDE ' 
EVOCATO INDARNO 
COLITI CHE BBNZA CURA E SENZA VER(ìO(iNA 
AVEA DESERTO IL GIARDLN DELLO IMPERIO 

DISPERANDO 
CHE SELVAGGIO SECOLO 01)11 R1CIMFR10NITI 
A FRUTTO DI MAGNANIMI INTENDIMENTI 
CONSENTISSERO MATURANZA 
FONDEVA 

LA POESIA ITALICA AI. FUOCO DELLA SUA ANIMA 
A PLASMARE I FUTURI 
GIACCHÉ NON' DATO RIPLASMARE I VIVENTI 
VEGGENTE E CANTORE DEL TRINO REGNO 
MA POI CHE SALUTÒ LA TERZA VOLTA LE STELLE 
ED ALLA VOCI; CHE SU0NAVA1ÌL1 IN CIELO 




MESTAMENTE CHIUDEVA SUO TEMPO 
E IL QUADRILUSTRE ESILIO IN RAVENNA 
1321. 



CADDE NON TACQUE 
CHE 

MESSO H.LEVABH.MJ.NTE II. DITO 
SULLA ITALICA PIAGA 
MALEDETTO DIVINIZZATO 
DAL RAVENNATE SEPOLCRO OLÀ MAL SECURO 
DA' MONUMENTI CHE MOLTIPLICASSI A LUI 
DAL SACRO VOLUME CHE OGNI ORA S'IMMILLA 
GRIDA A VOCE VIA VIA CRESCENTE 
IL VELTRO VERRÀ. 



l'eniiono sott'esso due stampi) del Giudizio estremo di Michel' 
angelo t'una del Ilota, l'ultra dui Gautier, alle (inali succedono le 
tavolette in rame incise già per la ricordata eili/.i ■ Mìa Mim-rva. 

Sì alza quindi nn armadio a tre palchi aperto tutto che mostra 
l'edizione massima della Divina Comeilia voL 3 in fol. lavoro del 
Mussi del 1809 portato a soli 72 esemplari, quella fiorentina detta 
dell'Ancora voi. 4 in fol. del 1818, la piò splendida per incisioni, la 
Bodoniana in fol. del 1798 tutti es. bellissimi. 

Nell'ultimo palco si cela in tre grossi volami un mio primo 
lavoro sulle varianti della Divina Comedia raffrontata a' tosti d'Aldo 
o della Minerva, lavoro, continuato dappoi in più commoda forma. N6 a 
tanto è quel!' armadio contento; che serba egli altresì o le fotografie 
liei ilisi'irni ammirabili condotti a penna da Vincenzi! Garantii j sulle 
primo duo Cantiche o quelle del quadro di LiiideiiidmiMt r;i[ p:v>tti- 
tante l'Allighieri cinto da Poeti nostri, sì hello che l'animo gau- 
dente sclama in vederlo: 

Cosi vidi tduiar la bella stuoia 
Di quel Signor doli 'al tingimi] tuato 
Che sona gli altri ttra'iiiiijìhi rota: 

lavoro testé compiuto perfettamente a Monaco, e nello duo formo, 
cini! in fuglii massime, e in piccolo; e con esso le tre rutilerà li e ri- 
produci-nti i citrtoni dell' En si er che s'inspirarono alle tre CanLicho 
u lu riprodussero dipinte, mirabilmento eseguito a Vienna nel 
e le tre incisioni tratte dai quadri di Vogel v. Vogclsteiu, la seconda 
dclli; quali rappresenta Dante e la Divina Unismeijia edile a Monaco 
in foL nel 1861; a con altre l'estremo Giudizio del Buonarotti iuta, 
gliato in 17 fogli da Tomaso Pirola e pubblicato a Parigi nel 180S. 

Succedono a queste e le tavole dol d'Agincourt voi. 3 in fol.; 
parecchio delle quali esemplarono Codici danteschi, e quelle del Ci- 
cognara voi. 3 in fol. che pure parlano di Danto assai spesso, e quattro 
esemplari di quattro diversi incisori dei disegni del Flasman; e 
diviso in tro volumi lo studio del romano Finelli; il quale ab- 
bandonata la rigidità statuaria dell'inglese, seppe ai creati della 
bollente sua fantasia infondere l'intelligenza e la vita; così, che a 
mio avviso tiene tuttavia il campo tra gli illustratori della divina 
Visiono; onde timida o vergognosa gli si avvicina coli' opera sua 
Sofia Giacomelli. Seguita un album di ritratti del Poeta e de' suoi 
enitori, accompagnato da un secondo d'incisioni, litografie, fotografie, 



O Padre nostro ehe nei «di stai 
Non circoscritto, ma per più amore 
Che alla creatura misera hi hai ere. 

Tra i ritratti doli' Allibili eri ricorderò i due dello Strada, begli» 
pittore, l'uno de' quali sembra tratto ila un bronzo co' versi notis- 
simi, mi tii'iu' liietm una verdone latina: 



Kofl vislc liuti l'u»r *-V idln [irimn jr^nU' : 
liodcr pareva '1 eie] di lor liaminellf, 
0 Settentritina] redo™ ulto 
Fui che privato se' ili veder quelle. 

[/altro è. cinto dalle immagini di Heatriee. di Virgiliu, di Stazio, 
e dalla rappresentai io ne del trino regno, in forma di quarta, inciso 
il primo da Collaert Adriano, il secmelo da Cu noi in •ìalle», ritraiti 
de' quali non vidi ancora fatto ricordo. 

Che il pillili!' li invaimi Strada uodrisse. amore ni Poema dan- 
tesco lo testimoniano i disegni clic di lui si conservano nella Lau- 
retmana di Firenze, Codici Mediceo- Palatini n.ro 75, di elio parla 



nelle mio carte, queste due sole parlano l'Alighieri. E poiché nella 
mostra solenne ehe si apparecchia brilleranno anch'essi assiemo a 
quei dello Zucchero, farebbe opera non illaudata e non improfìcua chi 
valendosi ilei facile pennelli, della fotografia curasse di riprodurli. 

tre e sugli spazj degli angoli 

ai gli all'rosrlii de' quali i iiolto 
inspiralo dall'Ai li i;liierì adornava la chiesa il ci l'Annunziata in Arena, 
segnati dal nostro Pietro Selvatico illustratore valente dell' insigne 
cappella, la quale è ricordo dell'amicizia del Poeta e del Pittore, o 
dell' affetto di quello per la contesa Pietra degli Scrovigni. 

All'armadio di cho è detto sovrasta l'opera di Guglielmo FSro- 
ekedon : liuti/ i-fossici/l, Iiistorifiah '"'il piturr-.n/ìie illustrateti and 
drsrribeti — volume magnifico in foglio, edito a Londra s. a. ed ornato 
di settanta incisioni ìli acciaio; nei quale descrivendo Firenze e de- 
scrivendo Viterbo si parìa iMl'Alligliieri e qui di Guido di Molitorie, 
che a vendicare sue padre uccideva iti eli iosa il nipote dì Arrigo 111 



Di j i.:e-"J Uv Li< 



re d'Inghilterra e *e ne citano i versi co' ([nuli limite scoluta il 
terribile ivate e il silo fatto 

Mostro™ mi' ombra da l'uà cauto mila. 

Dicendo, colui l'cnse in fjri'inl.u a DLu 

Lo cor chi) -q m\ Tamigi ancor ei col». 
Volume din solilietie rimi dcntonilo wpro^n all'illustrazione della Divina 
C'omedia pure cu' suoi disegni egregiamente eseguiti ed incìsi presenta 
ili ("indizio degli «echi vurj tre. hi '^li: elio Danto dipii;^. co' maestri 
tocchi dolili sua penna. E sopra vi sì «leva in pìccola forma un 
gruppo rappresentante ì miseri amanti Paolo e Francesca che Dante 

imi liili/./ii. scena c.li'ù pur ripetuta ila un'ammirahilc incisionu ili 

Bartolozzì che solinga pende dalla parete. 

Lo acrittojn del tiilv.ìi) mostra aperti! In vomita edizione in fòglio 
di Viudeliuo ila Spira del 1477 col convinto attribuito a Benvenuto 
da Imola, ma di Jacopo della Lana, o le stanno presso l'Ottimo 
pubblicato dui Torri in voi. 3 in 8." nel 1827, il falso Boccaccia 
voi. 1 in 8.' gr. 184G, il creduto Pietro di Dante voi. 1 in 8.° gr. 
184G e quei varj chiosatori antichi elio la rogalo larghezza di Lord 
Vernon traeva dall' invida polvere delle Biblioteche, e pressocli è sem- 
pre in numero ili sessanta esemplari concedeva alla bramosia dei 
dantofili. Sul merito della quale interpretazione del Luna so sino no 
anteriore a quella dell' Ottimo, so questa s'avvantaggi ili quella o 
altrimenti, fu lungamente agitato e conteso da vurj; non sì perù 
che alcuna cosa non sia rimasta ancora, e che nuovi studj possano 

E par questo, e perchè il fatto non suole sempre rifondere 
al detto, io raffrontava i due cornanti e mi avvedeva come errasse 
il De Batincs allorché disse che l'Ottimo, quale lo ei diè il Torri, 
nella prima L'antica serhn appena unniche ricordanza did Lana; 
mentre anche in questa parecchi tratti lunghi or più or mene sono 
letteralmente trascritti dui Bolognese, e non solo sii Ioni che tace il 
vecchio comonto, ma quando anelli! esso stesso è compiuto; più presto 
a raffrontarne le dichiarazioni divi;™, elio ad altro intendimento: 
del che È prova il porsi tallirsi dopo le duo opinioni in qualche guisa 
il giudizio. Diro che il testo dell' Ultimo, quale il Torri ce l'offro, 
è opera di più mani, o meglio È accolta di tutto Y Antico e di parti 
del Lane o e di altri interpreti, ma tenute sempre disgiunte da quello, 
cosi che sceverarlo non torncrotilio molto disagio. Dirò che il testo 
Laureuziano esemplato per la l'ismu odi/.ìono non è la eorupihi/ione 
originale del Collettore, ma sì copia dì quella a quando a quando 
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imperfetta, e disbadata sposso cosi da trasporsi nel Olito ciò che 
esser doveva chiosa marginale e non più. Diro non potersi vestire di 
corpo il sospetto del Torri clic sia lavoro di frate: che in quella 
vece é dettato (li giovane, ìl quale anziché di scienza propria scrìve 
spesso ciò cho gli detta mente più gagliarda che la sua, o che labbro 
più eloquente gli viene ragionando. Dirò ch'osso è più antico che 
non il Lune», chi! gli argomenti addotti in -contrario suini jttìlvì più 
di parere che di essere, né ponno spingere nella sentenza contraria 
chi ben li cribri e li confronti col testo, ni infirmano quelli a fa- 
vore dell'Ottimo. Diro che le Chiose antiche quasi tutte rampollano 
da questa foute, come pareva anche al Foscolo ; che lo scrittore se- 
guitava l'Autore nell'esilio infelice, e n'era forse un figlinolo. Dirò 
infine che parte di queste chiose le si hanno ad avere per autentica 
spiegazioni!, che qua e là sentesi l'appropinquarsi del Poeta, e che 
talvolta in leggendolo 6 forza sciamani : qui è Danto. Del resto nè 
l'Ottimo procede uniforme, ni è lavoro compiuto; e quale l'abbiamo alle 
stampe, discorso tutto l'Interno, tocca Bolo alcuni canti del Purgatorio. 

Non È por questo ch'io voglia gittate il Laneo nella polvere, 
poiché antichissimo anch' esso, condotto con molte studio, é viva fiacola 
nelle tenebre del mondo dantesco, ma é opera d'uomo del tempo suo 
senza più; laddove l'Ottimo sovente s'aderge sul secolo, assomiglian- 
dosi a Farinata che tra i sepolti nell'oche scoperchiate s'erge col 
petto e colla fronte, dominando coll'animo la fortuna, e a dir cosi 
la giustizia eterna medesima. Né fa notato mai, ch'io il ricordi 
aversi i due interpreti derivate l'aquo loro da fonti diverse, eppure è. 
N. 111. Cha mentre l'Ottimo beve largamente alle classiche tonti e di 
quello senz'intermezzo diastasi e ne distribuisca i rivi a misura e con 
pià, il Lana invece nè Virgilio, ni Ovidio, ni Lucano, né Livio, a 
nominarne taluni, legge nel teste loro, ma sì nelle versioni e rimpasti 
della nuova era; di modo che alle antiche isterie e favole clas- 

N, iv. siche immischia le leggende e le favola del medio evo, o spesso 
racconta non sobrio per sola bramosia di narrare. Ne offrirò alla fine 
pareoclii esempi, chi il non breve studio su entrambi me ne dà 

N. v. agevole il modo; e sarebbe a diro dell'alchimia cui credo il Lana, 
e l'altro sberteggia deciso, o dell'astrologia giudiciaria che l'uno 
non vuol disconoscere e l'altro deride, a far manifesto che sa l'Ot- 
timo è al livello quasi che sempre del suo Poeta, non lo i spesso 
il Laneo. Anche di notizie intime di famiglia è più sicura guida 
l'Antico, cos'i che la scntenzn dei liquidili rhe Ottimo il disse parmi 
dover essere mantenuta. 



- tì - 

Onde l'annunzio che per Lord Veruoa sarebuesi ripubblicato 
il tedio dell'Ottimo o che intorno vi si adoperava Francesco Cerotti, 
vicobibliotccario della Corsiniana, potea dirsi annunzio di festa, al 
quale però il fatto non seguitava: cosi nel rinfuocato studio dantesco 
sorga chi se ne accenda, e compia su' manoscritti l'utile fatica. Di- 
cevasi pure, tempo e, e a questi giorni ne sonava la fama più forte, 
che la studiosa Bologna intendesse al cemento del sno illustre cit- 
tadino, e lo Searabelli proferivate gli studi fatti sui Codici e l'opera 
sua; chè veramente Ball' edizione del Vindelino non sarebbe quel testo 
a ristamparsi; poiché oltre il pullularvi nna infelice messo di errori 
che di lieve ponno correggersi, offre talora tali travolgimene da sem- 
brare casuale commistione di testi diversi. 

Detto del mio amore per l'Ottimo non sarà maraviglia so oltre 
l'esemplare in carta comune, abbelli la mia raccolta l'uno dei cin- 
quanta in carta velina papale con margini allargati e colle incisioni 
a lettere aperte (ritratto di Horghen) ed altro, forse solo, in carta 
turchina d'Anonay, non tocchi tutti e bellissimi. Si avvicina a ijuesto 
Ottimo come il minore al maggiore, sebbene impresso in più splen- 
dida forma, il Da liuti prima in carta comune, poi in esemplare 
dei 75, edizione da Biblioteche, e da ultimo nell'uno dei due condotti 
in velina color di miuio colle incisioni avanti lettera in carta della 
China, non È a dire so intatti. E veramente parer dovrulib: ^rau 
meraviglia in questa luce d'amore per l'AUighieri, che un cemento 
si bello, si bellamente impresso, o da tantu desiderato avesse a men- 
dicare di dieci in dieci di gli acquirenti non solo nell'cili/.iom! l'u- 
mane, ma nella stessa dei 75 esemplari (Giornale del Centenario) so 
spessii ili un facile romansto se no smerciano in poche ore o in pochi 
giorni alcune migliaia, lettura oggidì pur troppo sola di molti. 
Si che lo creilo che non unno 
E non le Ben» non veder lor duino. 

Dall'altro lato dello scrittojo, che s'alia a leglo, posa primo il 
Hargigi nel suo cemento edito a Marsiglia il 1838, esemplare adorno 
di parecchie incisioni e litografie, coli' articolo critico dello Zacche- 
roni e la tremenda dedica a Gregorio XVI di cui i più fanno senza 
e ch'i pur desiderata nell'altra mìa copia che s'erge negli scafali; e 
sopra s' ammonta, che ben puù usarsi tal voce, l'edizione Udinese del 
Codice Bartolinìano, divisa in cinque volumi, esemplare in carta 
grande cerulea, sceverato qua da dne altri l'uno velino bianco l'altro 
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('(limine, «he gli siedono il fronti!. Tengono il proHsiim. luogo alinnr 
delle hiugi-.ifie dantesche ;i studio di fermare quel d'i untali /.io. e!n 
sin qua guizza ili mano alla più diligente ricerca, qaìndì del Boc- 
eatrio, fusi malignato (In veei'hi e nuovi scrittori eppur sempre ni 
posto d'onore, nello sue varie edizioni; e le accurate memorie del 
Pelli ; ed il Balbo, od il Fraticelli, ed il Misairiui della cui seconda 
edizione in 8.° del 1844 serbo, carissima gemma, l'unico esemplar.' 
l'imilultii in carta verde, cosi come parei-chi <!i'«li 1 1 (ULs. -.il 5 dauti-si'hi 
ili lui pure in carta verde o rosata. .S'ergo tra questi per gran mole 
il dizionario biografico critico di quel Bayle la cui dialetti! a (piani 
:ir;it issimi i stilo penetra |»t tutte le iti.'inlira dello scibile e ilei cre- 
duto o le pan io-.lv i-'Hi le e e udite ne mette a nudo o anatomizza, 
demolitore terribile, il cui articolo sopra Dante può tuttavia Ifg^ersi 
cuu diletto ed utilità; e questa nella celebrata e rara edizione di 
Rotterdam dell'anno 1820 voi. 3 in fai, esemplare con tutte le suo 
ghiotte etichetto. Al quale vanno congiunte l'altre Opere perchè e 
nel I. e nel IV. volume vi si tratta dell'Alligliien, del suo racconto 
dell'infortunata Francesca e dei cementi al medesimo. Voi. 5 fu fol. 
Hajo 1731 es. in carta massima. 

A questi lavori biografici sta di costa una mia dantesca cro- 
nologia, ordita sin dall'unno 1855 e tessuta mano mano che i miei 
studi me ue porgono nuova trama, la quale non serrasi alla vita e 
scritti dei Poeta nostro, masi spazia nel tempo anteriore e nei 
fatti la cui luce riflettendosi anche indiretta sopra lui, può di 
umilile uiuil. i iiiuiniuarue la figura titanica o ì chiusi concetti : limilo 
lavoro che giovommi e mi giova anche quale pietra di tocco a co- 
noscere come spesso si dà orpelli) per ore, e corno d'alcune vesti di 
che vorrebbesi cingere sotto nome di onore il Poeta sommo abbia 

Di ftìor dorato eoh ni ch'egli abbaglia. 
Ma dentro tutu piombo e gravi tanto. 
Che Federico le mettoa di paglia. 

Tiene l'estremo luogo l'edizione critica di Culo Witte (lleilino 
1802 Dcken voi. 1 in 4.") il dottissimo alemanno che da tanti anni 
dispensa a Danti- l'utile opera sua, e cui deve l'Italia ringraziamenti ed 
onore, e questa nella sua più splendida veste; o le sovrasta quella 
in forma minore, che vorrebbesi forse sostituita nelle scuole alla 
volgata, se ormai al testo degli Aoadeiniei le tante volle tocco e 
mutato, o a talliti nitro può darsi tal nome: ciocché non paruri per 
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re, sia detto con pace .lì i|indriltiistre; |.ercho il mio m- 
■ ponno gli straniavi h| .f.-rnUri- ]iri.ilii:ii;iiiu:iili; l'ubera Ivro 

ed in apparecchio ili materiali, onde abbia a trarsi il 
itico, a dir così, del sacro volume, ma non imporoi le loro 
li,- parendo a me cadere sopra essi, quanti) ad altro inten- 

il Poeta 



Ruminili |iuij Tini m-ti l'tlti^lia' 1Va?r;. 

E che ciò sia «ero la prova il fa manifesto, Ond'ò che mal 
fece il Dacllì ripubblicando nella sua meschina Biblioteca, ch'egli 
intitola raro, 1864, questo nnovo testo in tre v< 
d'assai ini firn] tatuandolo colle vignette 1 
in lagriuicvole modo sulle stampe del 14) 
brigatala d'antichi Autori desiderasse a: 
altri non sia per essere del mio avviso, 
raviglia che pure in così tenui cose vi 
libertà degli ornamenti; lecchi parrebbi 
ghini, che lodando i tre fra viventi piì 
intendono agli studi danteschi, assale c 
nostro, che se nelle lodi 
su quest'edizione del 18» 

E forse che questi fuorviava, ma so porge ì motivi delle suo 
critiche e ne dà a suo modo le prove, perchè accendersi in fuoco 
d'ira, abbrancar io scudiscili lUdl'Iiìfi'i-i^iin. v infilargli sul volto? 
Vorremo elio cessate le municipali discordie |)ossa tuttavia dirsi al- 
l' Italia de' suoi letterati 



ontrastata l'onesta 
il redattore del Bor- 
;riti Alemanni che 
■ piglio un veneto 
da poi nel giudizio 



Eli ora in li 



d una fossa imi 



Pace, pace, i E perocché ciascun nomo a ciascun uomo 0 natu- 

< miniente amici.', e ciascun amico si duole del difetto di colui che 

< egli ama. coloro che alla mensa del pane degli angeli (il sapere) 
a di quelli che in 



<chè n 



'eggioi 



ghia: 



-lì- 
ti poggio un rimprovero, che n'è tempo, e gli uomini diagli studi 
veggansi fratelli amici, non astiosi avversar]. 

All' edizione critica di Carlo Witto viene di ccata Xiiìii lu ìiiwa 
colle ane varie lezioni edite Del 1829 Dell'unico esemplare impresso ad 
uoa sola colonna sul retto di ciascuna carta senza più, perpetuamente 
notato da Laigi Carrer di lodata ricordanza, il qualo tra ie molte 
scelse la lezione a lui più gradita: volume ch'egli chiudeva con la 
seguenti parole: «Finisco protestando che qaesto giudizio è dato 
« senza pretensione di sorte e solo per compiacere a chi me ne 
< aveva richiesto, che 



ed il rìcbìoditoro era Angelo Bieca stesso, che il 18 dicembro 1858 
c.irt esoneri te donaviuni questo prezioso viilume, segno dì grato animo 
al ] i i i: u i.i 1 1> ujuto die gli leniva allora prestando nella sua edizione 
compiuta l'anno seguente. 

Sott'esso lo scrittorio stcndonsi parecchi volumi di grandi forme, 
e tra questi la ristampa in quarto massimo che Lord Vemon con 
larghezza non inimitata commetteva al l'anizzi dello quattro edi- 
zioni più antiche co' loro firn-simili esatta cosi da vestirsene anche 
gli errori, intesi i due zelantissimi a Jarci quei quattro testi di guisa 
che tacer potesse negli studiosi il desiderio delle irreperibili stampe. 

L'edizione è qual si sa a Londra, splendida por carta, por ca- 
ratteri espressamente fusi, per armonia di ogni sua parte. 

A questa lo s'appressano fidenti nulla loro bellezza le due Pari- 
gine dell'Hachetto in fol. 1861-1SG2, co' disegni di Gustavo Dorè 
stupendamente intagliati in legno; delle quali, vaghissime entrambe, 
Vitaliana a mio avviso precelle, ohè l'altra ai larghi caratteri della 
versione francese assuggottando a doppie lineo il piccolo o compatto 
del testo, offre un non so che non disarmonico, ma che lo rado. Del 
resto entrambe per nitore di tipi, per lucentezza, corpo e candida 



finita di cilindratura, o in parte inganno dell'occhio, panni cho so- 
verchi gli esemplari comuni. 

Le sta di fianeo altra prova dei 12 intagli disgiunti dal testo, 
album vaghissimo da farne parer bello l'Infermi. Sani quest'edizione 
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continuata nell'altre due cantiche? la fantasia che popolò e vestì ili 
fronde « d' annosi arbori e arbusti il regno dei morti, allerterà le 
pena transitorie si ma cocenti del purgatorio, e infonderà sensibile 
vita alle gioje intramontabili del paradiso? 

Sopra i sei volumi in fol. ed int. 1738-1742 che ci danno: 
AtitìijstiSntrs Italictc medii evi pubblicate dall' immortal Muratori, tra 
le quali é la parte storica del Coniente di Benvenuto da Imola, posa 
quasi sopra suo seggio il • Quadragesimale Pittili Fiorentini' edito a 
Milano da Ulderico Scinczoncollor e Leonardo Pachel socii alemanni 
nel 1479, splendido esemplare con ampio margino ed integro di Jibro 
rarissimo. In vero del Quaresimale dì P. Paolo Attavanti non si 
sanno cho tre copie, l'una serbata nella Biblioteca della nostra Uni- 
versità e manca del primo foglio, la seconda nella Classcnso a Ra- 
venna descritta fra cimelii di quella dal Campi nel 1847, l'altra 
presso Lord Vernon, cosi cbe questa è la quarta; già ornamento alla 
liiircriìL dui Cardinale Garampi, viaggiata da Roma alla Remowli- 
niana a Gassano, e dalla ltemondiniana alla mia. É susseguita da 
nn secondo scritto dell'Autore medesimo, eli' è tBreoiario di diritto 
canonico*, impresso da' medesimi stampatori nello stesso anno. 

Il primo a parlare dell' Attavanti o del suo libro fu il Biblio- 
tecario nostro Federiiii, di chiara ricordanza (non il Paravia come 
accenna il Blanc) che nell'anno 1836 stampava in Milano una sua 
lettera, mettendo in mezzo parecchie delle varianti che avoa rinve- 
nuto nelle prediche del Padre Paolo, e tra questo la celebro 

EH' è Seniiramu> di cui si leggo 
Cho lugger dette !i Nino e fu sua sposa, 
Tenne la terra che T Soldan corregge. 

Variante accettata da parecchj, rifiutata da altri, secondochè diver- 
sificano tra loro lo opinioni e i gusti degli uomini, che oggidì ancora 
lutt;iL:li;iiiri per ossa: e mentre taluno, che l'opera dell' Attavanti non 
vide mai, invia il buon frate, irridendolo, a studiarsi e citare la Bibbia, 
altri lo taccia di ememorato, distrano, e ne narra quel suo mutamento 
contrario alla storia. Il chiaro dantofilo alemanno Luigi Blanc noi suo 
'■'■■l'J'!'" '" """ ""' ipri'lit-imie (ilaht/ieu di piirralij jiassi risrur» e C"«- 
Irwer.-si dilla ,ìi> ìna CmneJta versione con proemio ed aggiunto di 0. 
Occìoni, pubblicato in Trieste dal Coen 1865 in 1G.° scrive a questo 
passo, riassumendo quanto dissero mai gli avverei alla nuova lenone i 

EU' e Bomirarnis di cui si legge 
Clio sneeedatt* (sofriter ciotto) a Nino e fu una snoaa. 
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a usurpato l' impero del tìglio Ninia. Ma nò storili, nò legende m- 
t ceunano pnnto che la fosse etata sposa del tìglio Nino {il quale 
« veramente chiamavasi Ninia) ; anzi la tradizione suona eh' ella 
« volesse usare con Ini, e eli' egli perciò l' uccise. Per altro il Paravia 
« ripescò nella predica d'un frate del quattrocento la variante singer 
« dette, la quale se non ad altri piacque al Giuliani. Il Bianchi la 
« confuta alla distesa. 

E 1' Occioni nell:i sua nota ne narra corno il Bianchi variassi! 
poi di opinione, perchè due Codici leggevaugli la nuova variante, non 
sì però che non tentennasse ancora; e calca nuli' autorità di tutti i 
Codici e dello stampe, e più che altro sulla ragiono storica. Ma i 
Codici veramente che olirono stinger dette o lezione che vi si accosta 
non sono soli due, testimonio il Barlow noi suo volume : Criticai, 
litsttiricaL din! jtiiìlnniijiìiinil imilrihulitmn tu thi: stiuìy of Divina 
Caiìiwnlìa, voi. 1 in 8.™ gr. 18G1 London — che narraci come 14 
testi sopra VJÌ da lui esaminati dieno la contesa lozione, che altri 
22 offrono le varianti sueeiedetle, surriedete, sucre dette, sere delle, 
:;i<i.,mktt,\ «Mv:- di!!,; wiaieetc. ohe il MufiDO Britannico porge Codice 
colla jjiiri'la sitfrin e colla lintii : Itatiimiusi di tei eli' dia rivinrMn: il 
suo filini Xim iti otta ramale il quale ititene un Mia •jùiraue, che 
altro L'mlii'O k';:<;eJi<li) «iv dirli- [j;t i r] . ■ -.1 ided itiinìiHitti rei altera 
ilidi! filiti rum i/hi ilrii/'lf i-tiìvuhuit. Non dunque (Ine ina p.ircechj i 



clic assai lievemente ne ride. [luf. C." V, v. Wl) scrive;! nella sua 
Prefazione: «Non registro le notizie critiche che avrei potuto pran- 

• derc Cd in parlo ho preso dai numerosi Dyiiwoli ri lutivi a qualche 

• passo dubbio del Poema di Danto. Sarà difficile ili trovarne che si 
■ fondassero sopra un materiale critico più esteso e fossero scritti 
« con un giudizio più fino di quelli del sig. Iienr. Clark liarlow di 
« Ncwington Butty Sntrey — parlando dei lavori del 1 850, 57 o 59, 
-e non dell'ultimo che gì' include e li vince. 

Por db poi che riguarda la storica autorità, è ben veio che 
oggiffl si narra il fatto di Semiramide come parla il Blanc e rafferma 



l'Occioni: uni ipii-sta illirica eiedi-n'a ma la viva a' tontjji Ji Dante';' 
Brunetto Latini il maestro ili lui f^l' insegnaci Ji Si- mi rum idi;, Lib. I, 
l'art. 1, Gap. XXVI del suo Tesoro, Parigi voi. 1. in 4." gr. Stam- 
perìa Ini|i. ì8t>-\, di p. fiOO: • Li rois Ximis tìut cu sa seignnrie tonte 
«la torre d'Asie, la grani, fiirs quo l'Inde. Et quant il trasparsa de 
• cest siécle, il laìssa 1. jneno 61 qui ot nom Zaraeia, mais il fu 
t puis apelex Ninna par le nom de aon pera, car il fu rois aprés Ini. 

■ Keiiiii-iiinis sa unirò tini le regna et le roiaume tonta sa vie, car 
. eie fu pini eliaudc que nul homo (l'eme) et plus fiere; et npres ce 
« fu eie la plus crude fonie del monde. Et qiiant eie ot fine savvie 

■ ses regnee remasi san* hoir». 

E questo è quel Tesoro che Brunetto raccomandava al discepolo 
sin nello Inferno. Non pare agli che i versi poetizzino il testo del 
maestro ? E cosi tcncano anche gli antichi chiosatori, del resto, lettore. 

Messo t'ho Inumi, ora per le ti dba. 
Frattanto !' egregio volume che può illuminare altre tenebre nel 
divino l'nema, e al quale probabilmente i coinentatori non hanno 
ricorso, fiancheggia I' Attivanti da lui difeso. 

A chi poi stimò sorridendo maligno di mandare il frate alla 
Bibbia è a dire che questi scrisse un intero Coniente sulla divina 
Comedia, rome narra egli stesso, e che trassene parte ad avvalorare 
le sue predkhe; le quali, sempre comparii tinnente divise, abbondano ' 
di tante citazioni di testi sacri, di Padri, di filosofi, di storici, di 
poeti, da parerò incredibile clic inumisi la stampa nn nomo solo tanto 



della curiosità, se il Cemento steso da lui sulla Comedi», e eh' ei 
dico (aie da appianarne njini se; ih re /.-/a, e solverne ogni nodo, 6 mi- 
seramente perduto, d' averne almeno quella parte eli' è conservata 
nel quadragesimale, l'or ede, sapendo io 

che 1u lìuiiianda onesta 

Si dee seguir con I' opem lucendo 

e veduto che nò qua, uè di Hiivenna accenna vasi a questo, raccolsi 
con paziente amore ì 1100 versi all' incirca del sacro Poema colle 
noto, che l' Atta vanti disemiuù nelle sue prediche, per farne offerta 
ai desidero.- i. 

Succede a questi Libri un l'ascio di carte geografiche sotto essn 
il volume doli' balia del Magiiiì !<;;><> Bologna in fol, scarso corredo 



ii mi ! ijsr.y ti-o, ,1 cui unii tu pensato giammai. In cero alcuni dei 
dubbi! dal sacro Poema terrebbero risoluti ili questo modo, e ue 
avrebbero tratto gli studiosi succo bea d'altro vantaggio o diletto, 
che non dallo mediocri incisioni, dalle quali diconsi adorne alcune 
nuove ristampe della Comedia. Ad esempio, il lungo battagliare sulla 
Chiarentana sarebbe quieto, se una carta compiuta dell' antico ter- 
ritorio del Principato Ecclesiastico di Trento ci avesse aditati co' 
nomi i laghi d' onde il Brenta ha le sue scaturigini, e chiamati quei 
monti che alimentano i due laghi e le creste nevose prima dello 
squagliarsi delle quali i Padovani affaticaci ad alzare argini o pala- 
fitte, che il torbido fiume nella sua ioga batte e troppo spesso travolta 
ed ingoja. KS verrebbe il Blanc quantunque dottissimo a ripeterci 
ancora che ■ che Chiarentana 6 Carintia, come opportunamente vide 
. Benvenuto da Imola ubi regnant quidam domini qui vocantur ducos 
.Ciiriiith', e che non si deve far caso che questo fiume non iscatu- 



e di fatto il monte Carenzana o Canzana nel Trentino che sorge 
tra Valvignola e Valfronto, e si dilunga alla sinistra del Brenta, al 
quale dà origine coi due laghi clic gli scorrono al piede e grande 
tributo di acque co' torrenti che gli solcano i fianchi. Quei laghi e 
quei monti stanno innominati nelle vecchie carte, o il Biasini non 
batteiza che Licvigo: egli pero non ce li da di Corintia, non di Ti- 
rolo, ma del Principato di Trento: intorno a elio poteano rampollar 
dublii da sola ignoranza di tempi o di luoghi, da perdonarsi assai di 
lieve negli interpreti antichi: ma non potea essere in causa mai di 
scusare quel!' ignoranza assegnandola all' Alighieri, U quale ci ha 
Vii, lasciata ben chiara prova ili conoscere il Trentino ed i suoi termini 
quando canta: 

Suso in Italia bella giace va Laci> 
A]ijiìì: dell'Ali»' i-I"' L: in librili 

Surra Thmlli, crt ha nome ncn&c.j. 
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mimo lo monti contente? Che ottenne il Witte con la sua Carta F 
AI vedere []i!ìui!u getto <Y inchiostro ai è tatui tl:i Magalotti, 
morto nel 1712 (Coniente ai 5 primi Canti dell' Taf. in 8° 1819, 
Milano) a noi, uè ancora si rìstà, a spiegare anche Ietterai munte 
il passo : 

Ripresi vìa per la viaggia diserta 
Si clic 1 pie l'Tiuo fmyn era 'I più bassa 
sai quale 1' Ottimo nota, comincia a salire verso il colte, e gli altri 
antichi scivolano come diiuri^iino ; che l'esperienza di ogni giorno 
ci i usftfiia ; che scioglierebbe con riso un fanciulla asce mi end i> lesti 
le scale domesticlie, tifi» si [iuìi htitiorsare speraii'o elio abbia a ces- 
sarsi. Jla elio? quanto era più' in sodo parrebbe che oggi si tosse 
sul volere arrovesciato : e b' appressa di ciie si negherà Dante me- 
desimo, e frattanto contrastasi |iel cognome, per le lettere che lo 
compongono, pel casato, pegli avi, avverandosi tra suoi amorevoli 
quanto egli diceva dei predicanti : 

P^r apparti- duerni V ingegna e foco 
Meo raveireioni. 

Ercole, vestito di (Tesso, aquarciavasi sul rogo la tanica e lo carni; 
ma purgato dal fuoco surgeva Iddio. Dell' AH ighieri che ne avverrai' 
se doi sacri carmi pub dirsi : 

Diretto a loro era la selva piena 
Di nere cagno bramose e correnti, 
Come veltri che usciscer di catana. 
In quel che s'appiattò misor li denti 
E quel dilacererò a brano a brano, 
Poi «cu portar quelle membra dolenti. 
Queste parole molleranno fona sdegnose troppo e superbe sul- 
rosoaró mio labbro: ma questo strazio non è vero? non È d'ogni 
giorno ? Eppure quanti do' nostri dantofili sopraatanno a Filalete : 
Dante s .fitllìeiie Komlklit-, voi. 2 in 4.° gr. 1839 e 40 ; e di nuovo 
1850 — a Deleelnzo: Flormec et ses vidssiiudes, voi. 2 in 8." 1837 ; 
Duole Alighieri ou la Poesie amouraae, voi. 1 in 12." 1848-54; La 
Vi.: Muvellc tU Dante Aliyhkri, voi. 1 in 12.° 1847-59; Obwrruti.rti.* 
tur la Vie iiomettt ile Dante, voi. 1 in 12.° 1847-59 — a Fauriel : 
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Dante el lei originai eie., voi. 2 in 8.* 1857 — e eon Quiuet: Bihlio- 
lh,npif ehoisie de, voi. 13 in 8.° 1612-47 - a Cliasles: Oeuvre* eri- 
tii/ues de, voi. 14 in 12." 1847 a 18R1 — a Verìcour: The Life and 
Unir.-: nj Dante, voi. 1 ili 8." 18. r >8 — ■ ad (ternani: Oeurm coiirpìdr*. 

voi. 9 in e." 1855 a 1862 — a Wltte: Opere varie 1827-64 — a 
Itlanc: Vocabolario Dantesco, voi 1 iu B.° 1852; Saggio ece. 1864 
voi. 1 in 1(5 e Die amiche KomiUlie,so\. 1 in 12.° IS(ì4 - a Bario*: 
Sei-itti r/u-j n il citato siiperioriiii'iit» 18(il — die pur tiil.fi 

sono Unto assegnata e guardinghi ? 



DIVINA COMEDIA. 

Ma venendo al novero dalle pia rare o bollo tra lo 250 eili- 
iioni della Divina (.'"media die adunai sino a qua, lasciati) le gii 
.■itale, premetterò olio le prime cinque sono si rare 



bibliografi, elio diranno vero, formicola di errori. 

E la speranza in parte allevia l' ardenti! sete del desiderio per 
quella del Xidoheato 1477-73 e per l'altro dì Filippo Veneto 1478 
e del Landino 1481. 

A queste succede per tempo, ed io serbo, quella d' Ottaviano 
Sfotto ila Monza del 1 HI, Lello tempiali' «li idi; inni.' ima hcllia- 
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l' J-inhiridio.i fide* del 15IW. lavora della stesso Bonetto ad incarico 
« spesa degli credi dello Si-otto cittadino c ^ilri/.i.j ili Monza. 

Lo si ovviiitui l'ultra di llresiia ilei I-M7 curi ihi'.' esemplari 
l'uno a grandi margini, ricca d'encomi pegli intagli di chi; è deco- 
rata ; ma non si e notato che questi Bono di duo mani c forai: di tre, 
e di valore disuguale, e come sìa disgrado voi e il vederne quattro 
nel Purgatorio ripetuti, ed uno perfino tre volte, o quindi a luoghi 
non loro; così x\n-nn si'ujjgono (mie cose mi esami anche accurati. 

Lodato poi disegni che le ornano sono lo duo dol 1481, ma 
non sì notte di noi, che l' occhio non accusi in esse a quando a 
quando nna disuguaglianza di caratteri nel testo a risiiarmio pitocco 
di carta. Con duo esemplari fa poi mostra di so, quella dol 1493 di 
Matteo di Codec* da Parma condotta sulle precedenti del 1491. 
In questa furono ricollocati a' loro lunghi alcuni Jias.-i onmii'Hsi in 
quella del 148 1 e nulle successive, ma con dilii.'en/ii non pero tuie 
che schifasse nuovo dimenticalo. Le succede in tempo ed in posto 
quella del 1497 por Piero di Palazago con tre osamplarì assai belli ; 
e dico anche in tempo, che nessuno vide mai le altre due sotto il 
1493 citate dal De Batines sull'altrui fede. E qui a correggere un 
errore .lai quale nacque forse la credenza di quest'altre due edizioni 
è a notarsi, che Matteo di Codeca, Matteo da Codec», Matteo da 
Parma, Mathì di Codeca da Parma, Matheo Capocasa Parmense, 
come in alcuno edizioni venete a spese dei Giunti, non sono che il 
sul" Matteo Capocas* da Parma; che diverso e l'orso liglio di quello 
è Giovanni da Parma; ma una sola la stamperia, una l'impresi, gli 
stessi i caratteri, e le iniziali, ciocche tutto avverai su parecchie 
edizioni degli anni 1492, 149;i da me possedute, chs sarebbe lungo 
il descrivere. 

Si apre faustamente il nuovo secolo coli' Aldina in 8." del 1502 
prima in così semplice forma, graziosa e rara edizione della quale 
ho due esemplari 1' uuo a gran margine, con varietà sulla fine, come 
accenna il De Batines; varietà però che non devo far credere come 
(■gli scrisse a ristampa di pagina ; poiché avvenne, è manifesto, per 
più aggradevole collocamento delle parole finali. Portava la prima 
tiratura 

Caulnm cai ne qui' hunc impune imprimili, 
tendàt ve Ubrum noh< iudiIù. 
e armonizzossi la collocazione così : 

OiHllm ttt ne qua Anne impune imprima!, 
vendili ce Iibnaa nubi' invitta. 
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Copia assai bolla di ipii'sl' Aldina ù In Lionusu, ragionevolmente 
i-i-fduta dell' imiu iiii'ili'sirao, ]«>wìiv quei l'milollitl.ir!', e ben Alilo 
dol evasene senza frutto, non metal tempi iu mezzo il vpstiv.-ii dei 
panili del veneziano, tome il prova il Valerio Massimo del 1508 
forse il solo da' volumi furati nel quile (vistili apponga 1' anno ed il 
luogo. K questa assai pili rara elio l'Aldina medesima, e a' ò bello 
il mio esemplare, clic tengo ,1 perfetto sebbene non si abbia in line 
l'ancora aldina di cui parli il De Batines sulla fede del Renouard; 
porcili o si errava dicendolo, o ci ba dì due sorta esemplari, mentre 
"o colla parola FINIS, nò porge il ronfimi est, e dà 
; al paro di tutte le altre contrafazioni di 
questo editore furare. Xó i caratteri assumi glia no gran che a quelli 
e il Bibliografo nominato, chè sono 
w, eppnr belli e nettissimi : e 
?eva quegli dubbiando, esserne 
e la carta, ed i tipi e l' in- 
ni sono gli stessi usati iu altri 
Libri da queir ini pressore taluni dei quali porta il suo nome. 

Bella è l' edizione dei Paganini dì Tuscnlano del 150S circa, 
della quale m' allietimi (re i^"iiiplari, l'uno appartenuto al Titano, 
che vi soriven in fronte ed in fine il suo nome, ed un quarto, dono 
dell'ottimo amico defunto Pietro Coniuoi, ohe audio d'altri volumi 
Vi'll" arricchite ic mie raccolte : m:i quieto che s'orna di perpetuo 
postili-' ni n temporanee è manco in sul principio e sul fine. E qni 
mi si conceda soggiungere come non risponda al vero quanto Mauro 
Boni iTi'ileva, miniati;!- ■■ iin- 1' ■ sulle impali stump.ito li tergo al volume; 
F. BENA. V. V. che cioè fosse questo il Libro col quale i Paga- 
nini aprivano a Tnsculano la loro officina, se le iniziali medesima 
le si presentano noli' edizione del Paolo Orosio pure sonz' anno tra- 
dotto da Giovanni Guerini da Lanciza, prima edizione che Paitoni 
seguendo 1' Hajm assegna all'anno 1540, e nei Commentari di Ce- 
sare volgarizzati da Asolino Ortica dulia Porta, stampati la prima 
volta in d. 0 da Bernardino dei Vitali nel 1517 c quindi assai più 
tardi certamente che la Divina Comedii, Keagrun delle edizioni in 
quarto dei Paganini, e n' ho parecchie, mi danno questa leggenda. 

Bara è l'edizione del 1507 in fol. delio Zanni da Portese che 
ei offre il testo dell'Aldo col cemento Landiniano che non vi risponde, 
e belle lo figuro che l'ornano: ma la vince in bellezza e rarità 
quella del 1512 iu 4." dello Stagnino, gl'intagli della quale meri- 
tali" speciiile noi.-iilto;L/ioi|o. Ilssa V intitola ; O/uri- iM iliriim l'm-t'i 



Dalile con suoi Cvmeuli: reco/recti et con Oi/m: iWi/nilw nocumenti: 
t» liftera cursinu impresse, e porta ]' iimi^iiiii ili San Bernardino ad 
impresa, non di S. Bai-nardo, corno in follo annunziò il De Itatinos. 
Ma goti è .che si stenda anele- agli scritti minori, cliè nitri' il l'oouia 
lia soli il (indo, il pater, I' avemarìa. Quost' edizioni! ebbe in tempo 
brevissimo dui' ristampi! dall'Uditore medesimo, p e rattamente con- 
formi, mutata solo l'incisione appiedi del primo canto dell' inferno, 
o queste negli anni 1 r> I c> e l, r ,2U elle pare s' annoverano tra le rare, 
e della prima delle quali lamento la inaneanza tuttavia, È a credersi 
«he dell' edizione del 1512 siansi mandato attorno copio parecchie 
senza i preliminari che forse si saranno Campati da sezzo, se 1' Hayui 
ed il Biscioni non im hanno vedute d'intere. Una di queste sta pur 
tra miei libri. 

La seconda Aldina è dell'unno 1515 essa replica il testo della 
prima 1,102 ed aggiunge alenile tavole in line, ed anello questa perchè 
le copie presentano tenni discrepanze volli in doppio esemplare. 
Esattamente copiata dall' altra : Le terze rime — in retkmpUo è 
seguita da essa che si assegna alla medesima epoca ed al veneto 
tipografo de Gregorii. Corsivi i caratteri, ma non uguali au'li aldini 
de' quali 6ono alquanto più piccoli. Oggidì più rara cho l'Aldina la 

I Paganini in questo anno stesso, o nell' appresso, perchè Am- 
misero qui pure la data, diedero la più piccola delle edizioni che 
avesse avuto la Divina t'oniedin, uè in minutezza di tipi corsivi 
furono vinti dappoi, fi in 24." di 2H2 carte, i caratteri sono nitidi 
assai, il testo corretto, a si chiudo con tre figure in legno d' altro 
modo che quelle della precedente edizione in ottavo. È a numeri 
romani. 

Successivamente, e pure senza anno, ne pubblicarono una Be- 
vili, couda, di cui tutti i bibliografi tacciono, o numeri arabici, eccetto 
le carte ix, x, xv, differenza elio prima porgesi all' occhio. Nò si 
voglia credere che mutati la numerazione siasi mantenuto il resto 
dell' altra, perchè sono esseu/ìalinciilc diverse non solo nella materiale 
composizione della stampa, ma al troni in paieccliie lezioni seguito, e 
nella interpunzione. Forse la rarità grandissima degli esemplari ha 
dilungata la possibilità dei confronti, forse vi concorse la usata in- 
curia degli uomini, che spesso non veggono le coso più chiare. Duo 
bei volumetti completi stanno nella mia raccolta presti a provaro eiù 
che asserisco. E perchè quanto più rari tanto più panni che onorino 
aoenlti insieme il divino i'oeta, cosi ai due ne uccrebbi anche liti 
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terza, e benché Ire nmi dolgonni sovvemliia oompngiiia. Nè sarà, 
un fuor d'opera prima d' abbandonare i Paganini il ribattere un'os- 
scf razioni', l'ho purrdibe di giuilii.'e compeli'nte, giacché è sempre a 
luogo il correggere un errori*. Narra il De Batines sulla fede del 
Picei, credere il Lecchi raccoglitore di tutte le stampe paganiniane 
di Tusculauo, aver essi usali mratti'ri óVjrli Aldi. Ni il rotondo ca- 
rattere, uè il corsivo degli Aldi conformasi a quello dei Paganini, 
il quale non »' irbaitiiira a nessuna delle officine dell' epoca, o si ap- 
pressa nel corsivo piccolo appena a taluna delle edizioni ilei Nifi-olmi 
da Sabbio; mentre invece e nelle maiuscolo e noi fregi, e nel carat- 
tere corsivo più grandicello, o nel rotondo romano ed in altro tra 'I 
romano e '1 corsiva da tutti ti straniano, e mano mano che la stam- 
peria cresce negli anni sia a Tusculano sia a Venezia sempre più 
si rendono singolari. Ne sono a prova e 1' Opere di Ovidio, e il 
Terenzio ed altri volumi che serbo io pure, e 1" Aquila volante, questa 
ultima nella raccolta elio scorro. 

L' edizione a spese dei Giunti di Firenze dell' anno 1529 in 
fol. è difficile a trovarsi, così che parecchi l'hanno descritta per 
l'altrui detto e non altro, e sfoggia alio stesso Bandirli negli annali 
dei Giunti. S' adorna del ritratto del Poeta a tutta pagina, ha tre 
grandi incisioni al coni in ri amento delle cantiche, e incisioni minori 
a ciascuno dei canti, nonché altri ornamenti che la rendono vaga e 
vieppiù cara a vedici. Della seguente del Giolito in 4." eoli' anno 
1536 ho due esemplari, l' uno in carta sì grande e si greve da radop- 
piare la mole al volume. Questa edizione non fi richiama alla vista 
le htampe dei liioliti .degan ti-siine, ed anzi porge un non so che di 
piemie ch'i alitno ufi'alli da quei Tipografi; e in vero se fatta a 
loro spesa, venne impressa dallo Stagnino del quale porta lo stemma 
sul line, arrovesciata la 3 che nelle anteriori edizioni era diritta, fi 

Ben la vince in leggiadria quella pure in quarto col comonto 
del Vellutello dell'anno 1544 onorata fatica del Marcolini cho fu 
sì compito editore da rivaleggiare coi Gioliti e vincerli nelle figure, 
se fu vinto nella venusta dei caratteri, e di questa cubi bella che buona 
e che s' annovera fra le rare, mi appagano tre esemplari non facili 
a superarsi, ed un quarto col nome, coli' arme, colle continue postille 
di Nicoli degli Adimari, di poco posteriori all' epoca della stampa. 



Ottime le tre iti fol. del Kansovino V.C.4, 1578, 1596, nè co- 
niuge, uè inelegante quella del Fino in *.* del 1568 annotata egre- 
giamente da lSernurdino Daniello, llara o stranamente orto:: rati ita 
la prima cantica di VinccaUio lluonmmi in fol. del 1,772: e cilindrai 
il Secolo coli' opera dell' Anemia della Crusca tristamente tradite 
Dell' edizione in 8." Malizimi lóii-j, infcliiro preludio del misero temjio 
che si appropinquava. 

Le tre sole edizioni e in piccola forum che ci lia date il- secolo 
XVII e raro fatto, degli anni 1613 di Vicenia, "1629 di Padova, 
e dell'anno medesimo di Venezia, peritose s'aiiukchiauo dappresso 
le più vaghe loro sorelle ; quella pero di Venezia del Missirini in 
minutissimo carattere rotondo ed in 24." può Tarai valere per bollii, 
e di questa ho doppio esemplare nitidissimo. 

Approssimandosi a noi sminuiscono le rarità, sorvolo quindi 
su molte per arrestarmi alla liei I issimi!, e aci-nriilis-iimii C'ominiana 
del 1727 date in tre volumi in S.° dai fratelli Volpi, ricca d' indici 



.lare due copie, sen/n uhi' pur siile.) nini eoo questo impoverita la 
mia Collezione Cominiana. Itera è la Lucchese del Venturi o del 
Placidi del 1732 voi. 3 in 8." e la più splendida di quanto se ne 
avevano fatte sin qua è la venete dello Zatte del 1757 voi. 3 o 5 
in quarto, secondo che alla divina CoineJia s'uniscono o no l'Opero 
minori; e di queste uccolni due seni te copie, l'uni: delle quali in forma ■ 
maggiore colle incisioni a varie tinte, accompagnata anche da un 
album in gran foglio colle stampe stesse miniate. La prima del 
Lombardi c di Itoma 1792 voi. 3 in quarto da lungo tompo fatte 
rarissima e l'altra fiore d'eleganza [iure in quarto del ISodoni voi. 3 
1790 os. ambi intonsi, detto avendo già di quella in fol. dello stesso 
tipografo eccellentissimo, ci adducono ni 1800. 

Lasciate colla sua il l'ortirelli 1804, voi. 3 in 8." vuol essere 
ricordata la bella di Pisa pubblicate a cura dì Giovanni lìosini caldo 
dantofilo se altri mai in volumi i in fol. 1801-D e la Livornese del 
Poggiali pure in quattro volumi ma in 8.° degli anni 1807-13 della 
quale oltre l'esemplare comune no possedo uno in forma di quarto 
in carte velina. 

Eleganti le edinìoni del Mussi in forma minore 1800 ed ho 
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fu prima veduta. e conoLtu IViTore ilei Ile Katini'S rie' nidi' edizione 
livornese del 1817 ebbe reiteratamente a farsi lo scambio del nome 
della città con quello dell'incisore, citerò la prima ■ i « ■ 1 Kinjrioli ese- 
guita in Parigi nell'anno 1818 in 3 voi. in 8." e la successiva del 
Silvestri a Milano voi. 3 in 12.° del 1820 della quale è meco anche 
l'uno dei dne esemplari tirato in carta turchina di Parma. 

Ricorderò l' ni i /inni Hiiliisfiifcii 1819 e 1826 in voi. 51 in quarto 
colle incisioni del Machiavelli, non però apparecchiato per esse, e 
quella del 1820 voi. 3 in 4." a studio di Fantoni ani testo attribuito 
al Boccaccio, di cui fa di sS strana mostra il primo volume in cartai 
oscura co' caratteri bianelii, o la terza Romana colle fatiche del P. 
Lombardi di voi. 3 in 8." e l'elegantissima del Lefevre in 3 volu- 
metti in 10." per arrs.starmi sulla Padovana dell' anno 1822. 

Questa edizione, a me carissima perchè rammentami i miei 
primi studj sul volume sacro, vinse tutte le precedenti in bontà, né 
fu ancora chi la cacciasse di Elido; ebbi: critiche e lodi, ebbe ristampe 
parecchie, ma poco le si è studiato d'attorno a farla migliore, eppure 
io si potrebbe. È dovuta ai tre dotti Federici, Maffei c Campi, dei 
qnali l'ultimo solo vivo tuttora, pronto in verde vecebiaja a ripulì- 
Miliari! la divina Comedi a ecgli stiulj sditi suora i codici l'andini. 
Quale tipografo vi si adoperava egregiamente Angelo Sicca, cu i ci. e 
bella e comoda alla lettura, corrottissima, riera di annotazioni ajjuiimtn 
al lavoro per sè eccellente del P. Lombardi, e largamente dotata, 



degli esemplari, e n' ho adesso due egregiamente belli in carta 
comune, altro dei pochissimi in carta velina bianca, e queir unico 
in carta grande velina cerulea e ben soda che per sé proprio folca 
il Federici, esemplare- chiuso in cimine custodii!, anzi in sci giacche 
linei bibliofilo nppassionatissimo v'aggiungeva lo tavole del Flaiman 
parimente in carta velina cerulea. Al cauto 28 dell' Inferno locava 
egli un disegno senza nome d'Autore ntpp reseti tante Bertramo del 
Bornio, che 



La più piccola delle edizioni eh' è quella in 48.° di l'irli' i ini; 
ili Londra del lK&t divisa in due volumetti apparo appena accanto 
le pare l'olii e pur pii'cole d'alcuna delle quali ho fatto ricordo ma 



largamente si attrmi.- l'edizione del Codice lìarloliniano 1823 d' Cdi 
voi. 4 in 8." che fece tanto romore 



Ed ora armena — un pispiglia 
veramente più ad apprezzarsi pel volume delle note isteriche (die 
per la biniti del suo testo, tormentato com'è noto in miserrimo 
modo; es. in carta velina bianca: e si mostra in doppio esemplare 
per In diversità della carta il Libro di Cesari: Bellezza della divina 
Comedi», voi. 4 in 8.° del 1824. Dell' Ottimo Cemento già è detto, 
ma non del Parnaso Italiano della Tipografia della Minerva, clie il 
Hiceu fi ii MI irato volle senz'errori, del cui volume in 4." oltre l'es. 
comune, m'arricchisce anche l'unico in carta turchina di Parma. 

Pisa colla edizione del 1830 postillata dal Tasso voi. 3 in 4." 
manteneva la faina de'snol tipografi egregi, e Firenze riproducendo 
tre volte in 8." gr. 1830-41 1838 e 1840, la Padovana della Mi- 
nerva ridonava elegantemente impress.-, però senza il largo corredo 
de' suoi aceessorj. un Ulne fatto raro e carissimo: e riproduceva pure 
in ogni Bua parte la Padovana coli' altra 1830-1811 voi. 6 in 8.° 
di Ciardetti e Molici Nè paga a tanto nelle due edizioni del Fabris 
metteva in uno quanto di più bello avea dato V intaglio e nuove 
imagini aggiungeva alle note nelle 500 vignette delle quali l'ador- 
nava quell'incisore, e ove iv! uà mente torse veloce di mano per appagare 
il superbo giudizi" degli occhi. Vi si aggiungeva breve corredo di 
note e la vita stesa dal Missirini voi. 4 in 8." gr. 1840 e 1842. 
Pajonmi di una solu impressi l 'Le il Paradiso e la vita. 

Venezia riparava la vergogna d'ìilnme Elampe infelici colla va- 
gliìssiitiii del Gondolieri! cmietitiiU d;i] Toiiuriasi'", voi, 3 in 8. gr. 1837. 

Il Buttimi mandava un mesto saluto all'Italia nelle duo ele- 
ganti del Parnaso italiano in un solo volume in 8." di Parigi negli 
anni 1833 e 1836 e già ne avea date altre tre del pari leggiadre 
l'una in 8.» e due in 32." 

Londra donataci l'ultimo lavoro che Foscolo morendo lasciava 
interrotto, pietosamente diruto e compiimi ila un esule famoso, in quattro 
volumi in 8.° con belle incisioni 1842-43. Milano onoro i suoi tipi 
col nuovo cemento di Tiuuulihl'o I8ó4 voi. 1 in 8.°. Graziose mliiiimi 
in piccola forma misero in niran e Passigli ls."i2 e llarbèra 1 sfili non 
cnsi peri» da vincere l'inglese, ed Anjieln Sìcia in Padova intrapren- 
deva con sue note una pubi 'Udizione che cessava, mutato consiglio, 
dopo il nono cauto, e di cui il solo esemplare superstiti' è mio, 18"i7, 
ma con data 18(10, e pubblicato il testo nel 1859 per uso della 



studiosa gioventù, mentri; n'avea condotto le note tigli ulliini aiuti 
del Paradiso, crucciato da morbo dolorosissimo cessava dnir(qn'r'>a 
sua vita, lasciando nome di tipografo non vinto nel tempo suo in 
diligenza ed amore dell'arte. 

Tralascio molte edizioni di cui solo merito è difendere il saero 
l'oemj; d' altre nobilissime ho già parlati), cosi eli.» le dm: onnim-iiitt' 
pel iTi'iiteriurio compi. mu la resegli:!, e cinò quella d.'l Cini ice di Monte 
Cassino in foglio, nobilissima, e l'altra del De Marzo in 4." pur 
degnamente incamminata, le quali onoreranno e il l'oda e gli editori. 

Nè staro a ricordar le versioni, sebbene parecchie e pel merito 
loro e per V elevati za delle ediikiiii sicno cuiiuin-ink-vuli, ed arric- 
chiscano la mia raccolta : poiché se c nulla cosa per legame imi- 
• saico armonizzata si può dalla sua loquela in altra trasmutare 
«senza rompere tutta la sua dolcezza e armonia-, plaudem.li) agli 
stranieri che vi s'affaticano e godendo che la trina cantica porti COBÌ 
la sua sentenza anche colà, dove non la può portare con la propria 
bellezza, eerti che non ci sarà dato con altri suoni il concento 
incuabile che sgorga dai carmi 

Quale nei pknilnnii sereni 
Triviu rìde In le ninfe eterne 
Che dipingono il eie] par tutti i xeni 

ci acqueteremo coutenti ledendo i ver^i immortali cantali dal l'ienio 
nella loquela di Dìo. 

OPERE MINORI: VITA NUOVA. 

Ventiquattro edizioni a mo noto ebbe sin qua la prima operetta 
di'li' Alighieri e quattri] versimi francesi, una tedesca, ed una in- 
glese, quest'ultima dell'italiano Rossetti; e di esse, quattro mancano 
a rendere la mia piccola raccolta compiuta. Notasi siccome rara 
quella del 1723, come bella la Mantovana della quale ho es. in carta 
velimi bianca ed in carta, cerulea, vince l'altre in minutezza o venustà 
dì tipi la francese dello Zoloni 1814 in 64.° e la più ricca d'accessori' 
critici è la Livornese del Torri del 1843 in 8." 
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CONVITO. 



Primo a stamparsi dopo la Comedia il Convito ebbe pei 
quanto io sappia, dieciotto solo edizioni e ne ho quindici, tra le i 



1529 e del 1531 ambe in ottavo in caratteri corsivi, e la prima di 
cui serbo doppio esemplare, pud dirai non stilla eleganza; offre essa 
sul frontispìcio il ritratto di Danto coronato di alloro. La Padovana 
del 1827 in 8.° condotta su quella del 1826 vìnce il suo testo ed « 
debita pure allo Sicca. 

DE VULGAEI ELOQUIO. 

Dell'Eloquio volgare ebbe più slampe assai l'italiana versione 
del Trinino che non il testo latino, ed è noto come si sospettasse di 
frande nel volgarizzatore, sospetto che poscia si dissipò. Quattri) >y!izioni 
dift'U-aimii delle ventiline elio annovero dei due testi. È tra le pos- 
seduto la prima delle volgari assai rara in fui. ili-li' iiimo Wl'.t, m'onovi 

raccolta di scritti in opera di bel parlarli. CorreiliitiL ili aceirsserj dio 
l' illustrano è la Livornesi! del 'l'erri del IUTA) in 8." o merita ram- 
mentata l'ultima del Fraticelli del 18Ò7, ripetuta nel 1801 in 16.°, 
che belle sono le edizioni del Barbera e spesso corrette. 

MONARCHIA. 

Le antiche edizioni della Monarchia sono fin qua ben poco 
conopei iif,e, non che para-ctii aicno i possessori delle medesimo, onde 
è a dirle di rarità se non estrema certo grandissima. — Lo slesso 



Dubita int'at 
gliene" ed r» 



grave eli' io qui ne rcffistrì le cinque mie, lille (|U;ili credo cbe circo- 
flcriTaal il noterò delle precedute alla veneta del 1741 colla data di 
Colonia Allobrogaia nota questa e con essa le successive. 

Andrete Airittti .Itiivt.Mi^iil/i elarU*. l)e jneinniii Konitinì imperi! 
LibtUut. Aecetterunt non dissìmili* argumentt, 

Daii/is Fiorentini de M-iiinee/iiti Libri tres. 

Fadulphi Ciirnotennif de transliitionc Li/perii Libellu*. 

Chronìca M. Jurtitini-: <J:t:iii/tr lit.iiimivm hn periit ni trontlntiiiii 
•it ad Germano!. 

Omnia mine primum in Inceni edita. 
Voi. 1 ÌD 8." IìaeiJetc por Joannem Oporìmia 

ed in fine: Ann» tatutk humaaee MDL1X 
mense oetobri. 

Il volume ha due prefazioni, l'una innanzi l'Alciato, l'altra 
innanzi 1" Alligliieri, e queste in corsivo, il resto È tutto carattere 
tondo. E che l'edizione se ne facesse per prima su d'un Codice, 
è chiaro se fcrivesi : Snnf miteni ipi-i.* ntliiiiu-iinu.* (Aleiutii) primum 
Danti* Ali'jlierij non i-i tii'tiorii i/lia* Fiorentini poeta- celeberrimi, 
atti phiUimjilti oeiiti.-fimi atipie ihielUn. eiri et Ani/eli l 'ni il In ni fa Mi- 
liari.* tpuiiitlniii •'.<• Mtiittirellia liliri ree; ijiiini.i.iuii certe, i/iii ab rerum 

i/litt'intiie. Fu ipio 'amen ip'O apn'e li/pi* tpt-tjne nemlrie d-wriliendo, 
(cioè oltre l'Alciato nella cui stampa dire aversi flesso usato di 
fon gettimi pel teslo quasi illegibitu) non minti* raro conjectara 

lltellihnll fili' : ne/ie reni (uhi nnil /i„liii„lli.* tl.*..eijlii) i/i-nnl nreiit ly/ni ni 

•tipii potila, t.jniiin temere ali'/uiiì tire addere, sire indueere ani 
miliare rienm est : tntlus id ita fare, ac nostro concenìentiu* numeri 
exùtimantOms. 

Perdonato perciò all'Operino l' errore ilei!" seamlde nell'Autore, 
e tornato all' Alligliieri ciò eh' è pur suo, starà esaere questa la prima 
edizione. 

De ìurisdictionc, ancloritate, et preceminentia Imperiali ac 
palettate ecc/eximticti. ileipir juribim retini el Imperli enrioriim Auc- 
tonim, qui ante Iute tempora vUentnt, rcripla: eolìecta, et redatta 
in i/jimn eie. Aiietornm erro nomina setpieii.* pattimi ìiidicubit. 
Voi. 1 in fol. liaiileip 

ed infine; Himileie e.r afiirìnn lahanni* Opalini 
Anno saluti* MDIsXVI meste marito 
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■ 1)1 ] ITIIJilvsi lifll' tri Tlltil (liei!, •: Sutt' <:!.i.l lilWttl" -HA ii i uiliiniii. 

Dipfiotlii -inno i trattali raivolli in (jucplii v-iilunic, il«ì binili il quinto 
D-inti' .\li,jli,-rij, ilr Mnimn-liia Libri tra. 

È dedicato il lolumo da Simona Scardio a Massimiliano 11. 
Imperatore dei Romani. 

L' esemplari' ù ni;i;_'iiifi''i'. in carta grando, lineato, cui taglio 
dorato e con legatura del tempo in pergamena. Edizione assai bolla, 
a carattere romano, a pagina intera. 



lori's quo scripserunt «olationem, Cataiogus, 
lam pattivi, recentft eie. 

Argentatati 
Snmptibus La;ari Zetzneri BUttinp. 



De 



Ut, 



n frontìspicio porta l'impresa < 
im volume co! motto Memoriti Vito. 
ilei quali: Danti» AligliPrìi Flnreiitii, 
dal Cluton a Corrado Ritti rscltimiti- 



(Joiitiona sei trattati, il tetto 
: de Monarchia ed è delirata 



o!ii/uul privi, \<i'i<jtir*(p'e Atietare» eja-lem /■•!•■'. argumenti, quorum 
• ■a' 'tintili hi li-rt'm /miiiun l'.rlii/n-l. I 'uni Jtmr/iiiiii I Ini -in Mriril"/'i'lil<iui. 
Voi. 1 ili 8.° OgenbacLii stampatori wdd. 



Il frontispicio porta l' imprci 
stelle col cornucopia nella :.\m.-\r. 
leggenda Au.eUianti' dm cn!it. tu 
ciucche mi fa collocarla dopo In ] 

Oli scritti accolti in questi 
dello Scardio nello due edizioni 

ai loro apparire saranno stati rer. 

lo scudo del campione avversarie 
combalte ultima torr.uEia, poiebi 
s'avviticchia corpo a corpo al non 



ita, cinta di 




sfidandolo ad oltranza, e hen si 
non bastandogli l'asta e la spada 
ico e guai chi cadrà! 



EPISTOLE. 



die 1* Epistole latine di Dante sieno per la maggior parte 
smarrite e notorio, e nessuna Se n' ebbe alle stampe prima del 1547 
quando il Doni ne pubblicò due, volte in italiano, senza far cenno 
■■lio fossero volgarizzamento suo od altrui, legittima 1' una, apocrifa 
l' altra, quella cioè al Polentano dell' anno 1314. Raro e leggiadro 
volume ! Questa seconda lettera fu argomento a lunghe polemiche, e 
lo è tuttavia, sebbene non sia possibile mantenerla davanti alla Storia. 
Negli anni 1754-58 i Pagliarini di Roma altra ne pubblicarono ne' 
ili;.: volumi in iì." di core inclite, spesso invano desiderati: ne sino 
all'anno 1827 si ebbe di più. Carlo Witte, che dote Dante è non 
essa dall' opera, metteva in luce in i|ii,*sf anno il suo rullimi' di 
nuove lettere in 3.° maeslrcvi. lineate illustrato, e di questo mi fre- 
giano due esemplari l'ano corretto e annotato, come appan.cbii a 
ninna im|uv.--iotie. Accre-ccva la messe il 'Porri nel 1S42 voi. 1 in 
S.° eolle solite illustrazioni, e tre epistole latine condotte a più 



curi-etta lezioni! si davano u Prato nel 18-15 in B.° Con suoi lavori 
'X. critici e nuove versioni ri pubblicavi! tutte le note il Fraticelli, e 
ammettendo come legittima anelli' In misera al l'olentano confermava 
l'adagio, ch'uomo può ingannarsi com'uoruo, e din la critica la meglio 
armata talora si trota allo scoperto. 



RIME, EGLOGHE, SALMI. 



Delle latine ci;1i>L;hi' l'edizione ad aversi qual rara è negli 
XI volumi dei Poeti del Becolo XIII e XIV a'qnalì accede a XIL 
l'altro con quelli del XV. editi a Firenze neeli anni 1713-1727 in 
8." piccolo, di cu: compiuto e bello è il mio int. esemplare. Delle 
rime, che separato non uscirono, sono preziose le due raccolte Fio- 
rentina del 1527 e Veneta del 1532 ambe in 8." a lo vincono in 
difficolta dell' averlo le altre dne del 1518 delle quali ho sete 
tuttora. 

Adunato nello collezioni delle Opero minori dell' Alighieri o 
sparso in grandi raccolte, ora tutte ora parte, le ai hanno special- 
mente nella Edizione Palermitana voi. 4 in 4." dell'anno 1817. Altre 
inedite prima ci diede il Trucchi tra quei 200 rimatori raccolti da 
iium i.i sì; ritti (i stampati in quattro volumi in ottavo nell'anno 184t> 
in Prato dal (Inasti co'suoi nobilissimi tipi. Altre appieno di quando 
in quando, e non 6 a dire delle apocrife, tra le quali merita appena 
ricordo il Sonetto pubblicato nel numero H del Giornale del Cente- 
nario siccome .neritto a Orra Stabili l'Ascolano, col quale vorrebbesì, 
o pare, fatto pnntallo alla pretesa lettera dell' Alighieri, che i Vene- 
ziani in tutto il Poema Sacro non tocchi, non tocchi nel!' Eloquio 
Volpare, di mala guisa vitupera. Queir epiatola e quel sonetto, sconcia 
cosa ambedue ne dicono lo stesso, uè sono d'una mano medesima, 
nò consuonano allo etile, ai pensieri, alla loquela del Poeta nostro. 



v;oi"i;-i,iinenti Y se questi invidi, del gran umile ili quello j Ila li e ava si 
indarno, misero tarlo, a rodere le sporgenze- di granito della diviua 
Comedia? (Acerba 1820.) 

Se I' Alighieri, forse solo perehè punitigli troppo piccolo, noi 
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bulle versioni di tutte l'opera, minori in un corpo non mi è 

nota die la. francese ili Seb. lidia 1 ili Cesena voi. G in 8." gr. 18511 
elie peri) alcuna semplicemente ne compendia™. 

Ma patiti piene sul lutto le carte 
Ordite a questa cantita «ecunda 
Non mi Insci:! l'iii ir 1" fren dell' urte 

e vorrei pure ricordate le Opere di taluno tra tritici, apologisti, e 
d'altri scrittori che Ialino serto onorato a questo divine, e dì qualche 
maligno che ebbe fidanti, miserabile vapore di bassa valle, d' ottene- 
brar» lo splendore del Sole. 

Comineterì) col Petrarca? tirava su lui il sospette ili malignatore 
eiì invìdo della fama- del suo conterraneo : ed egli che lo si sentili 



poesìa? — /Spintala' editìo aneto ce vatuaimma Codice Blt/ìiuth.v,,- 
l Chalaiii voi. 1 in 8.° 1601 rarissimo. Queste lettera e la XV dd 
XXI libro dello famigliari ne' Codici e nell'edizione curata dal 
Fracassetti Firenze 1859-63 in 8." e ne do qui un mio volgarizza 
mento di 10 anni or sono. 

■ È già detto dell' Attivanti, al quale s'appoggia il Barletta, 
altro predicatore famoso die heu di sovvenle citi nelle sue prediche 
la Divina Comedia, di cui quindi radunai le edizioni del Ì525 in 8." 
dd 1571 voi. 2 in 8." del 1577 voi. 2 in 8.°, nulla prima e terza 
delle quali i pas.si danteschi sene nel loro originale udì' ultra volti 
in latino. Disccntro a qnosti due che Dante chiamano a testimonio 
dei veri che predicano, s' alzano due nomi paurosi, che vestiti anche 
dell'arine di lui combattono la fiera battaglia dio dura da secoli, 
ballatila nella quale anch' e.-so si lanciò 1' A High ieri vivcii'ti--: Matteo 
Flacio nei suoi Libri intitolati : ('utulnyiis Tfslium wììiiììh, voi. 2 
in 'i." gr. 101)7-1 li" J eoa allindici, e l'ìievannì Wollìio nelle Lcrthintu 
mi:iì:i>rnln!i-:: ,-.( rn'iunliU-, l' ranchi!":; ad Jlortuim 1IÌ71. Kditio 11. 
volumi due in fot, figurati : Opere ambedue fatte assai rare. 

Cita centinai.- 1' Ailii_'hieri i|iia*i mio duce il minine intitolate 
At/itìla iml/nifc, del quale Leonardo Aretino in taluna edizione chia- 
mati Autore, Venezia 1503 in fol. Qnarenghi, 1517 in Ibi. Paganini, 
1531 in 8." Sessa, 154.1 ili 8." Scasa; e fa altrettanto Guido del 
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Carmine o l' Autore dell' Opera : Fiorila ci' Italia, della quale ho la 
rara edizione di Bologna in 8." s. a. 

E qna giacché sono a dir cosi di famiglia, collocherò tutti as- 
sieme parecchi d ' Padova nati o che ci vissero e di cni serbo gli 
scritti: l'Amadi collo sue annotazioni 156,1 e col Ragionamento, 15(33 
voi. 2 in 4.° eh' è tra primi a parlare con sicurezza dell' amore di 
Dante per Pietra degli Scrcvigni; amore da taluni niogato non solo 
ma irriso, tenuto vero dal Trucchi no' recentissimi elio no dissero, 
il quale acutamente notava elio parecchio dello lincilo del nostro 
Poeta non poano letteralmente assegnarsi che alla Pietra degli Scrc- 
vigni, e che nò allegoria, nè altro basta a nascondere queir affetto 
irrequieto, impaziente che le dettava, e che tanto le dipartono dallo 
altre per la Beatrice; Pietra che i taumaturghi nostri tramutano 
nella filosofia, o il visionario francese, e non scio, nella Chiesa della 
riforma; ma che noi uomini di carne ci ostineremo ad avere pure a 
donna o fanciulla, fino a tanto che Danto no dira che il primo sen^o 
de' suoi scritti è il letterale, e stari in sodo quolla sna professione: 

Io mi son un che quando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detti dentro vo significando. 

Succede all' Amadi il Carriero col suo breva Discorso 1582 o 
l'Apologia 1583 voi. 2 in 4." Lo Scardeono che illustrò la Malta, 
gli Serovigni, Jacopo da S. Andrea nel suo raro Volume in fol. 1500, 
Sperono Speroni che in parecchie delle suo Opere e annoto ed elogiò 
Danto e i suoi scritti voi. 5 in 4.° del 1740, il Sommo ne' suoi 
Discorsi Politici 1600 voi. 2 in 4.°, il Beni nella comparazione del 
Tassa con Omero 1607 in 4.°, nell' Anticrasca 1612 in 4.» nel Caval- 
canti 1614 in 4.°, nel Comento al Goffredo 1010 in 4.°, nei Discorsi 
1612; il Caimo nel Paralello delle Iìepuhliclie 1627 in 4.°, nel Dia- 
logo delle tre vite 1640 voi. 1 in 4."; l'Abriani nel Vaglio 1C62 
voi. 1 in 4.°, il Quarenghi nei Discorsi morali 1644 in 4.°, l' Alaleona 
ni'Uff Disseriazioni 1741 in 4.°, il Conti nelle Proso e Poesie voi. 2 
in 4.° 1789 e tra quelli a noi più vicini Cesarotti e Gennari quegli 
che tradusse, imitò, celebrò l' AlHghieri, questi che tanti passi no 
illustrava nelle sue varie memorie delle quali sovente i dantofili 
lamentano la vana ricerca. 

E qui lasciando la schiera onorata dei Padovani sarebbe a diro 
del Bembo, del Varchi, del Golii, del Giambullari, del Manetti e di 
parecchj altri grammatici e critici dei quali mi fanno compagnia 



critici.», le postille meritano di ossero tuttavia incitato. Voi. SII. 
Venezia 1722-42 in 4." int, voi. VI in fol Firenze 1724 Ini, voi. 32 
Pisa 1S21-r>l in S." velina Intonso, e il edizioni separale doi Tliscorsi, 
Apologie ecc. Volumi varj in ottavo del secolo XVI. digli scritti do' 
suoi critici ed annitristi, l'oclii meditarono Danto come lo Speroni 
ed il Tasso. Ni deve essere dimenticato Trajano Itoccalini ne' suoi 
Ragguagli ili Parnaso, ilei quali In più beila e rara edizione ò quella 
d'Amsterdam Waeu voi. 2 in 12." 1660 es. con senati ssimo, e nella 
sua Bilancia Politica voi. 3 in 4." Castellane 1078 collii Sfera degli 
Elzeviri, ove pubblicava da un suo manoscritto, sebbene non il primo, 
ia vita dell' Allibitevi punita itali' Aretino ; fatto sfuggito sin ora 
alla curiositi! ilei bibli'igralì. Ilari gli elogi scritti dal Massari: Vito, 
/riunì l'.lriiriir Vi-uririim voi. 1 in 8." 1587 l'arisiis. ilari ;_-li <-hy/i tiri 
Gaddi toI. i in 4." 1636-1638 ed «no in fol. 1648. llaro il vituperio 
. XII. di Frate Vemani che dicesi coevo all' Ali igh ieri voi. 1 in 8." 1740 
es. intonso. Raro le annotazioni e correzioni del Peruzzini voi. 1 
in 4." 1775. 

Ma vanne poi il Bettinelli colle sue lettere virgiliane, che rin- 
frescando le accuse c le miserabili querele del secolo elle 1" avea 
preceduto e elio pur voleva elio Dante cedesse il nido all' Aebillini. 
al Preti, al Perez e ad altri poeti di simile risma, risuscitò collo 
sdegno lo st-iidìn e l'aiiinre sellili pel Sminile, così elle annido min 
di tntte armi come il Mazzoni, ma alla leggera, e fidato nella deaterità 
di sua scherma, Gasparo Gozzi falsava la debole corazza dell' avver- 
sarie e soffiando sui K.'guam misiiuliili di Ini ne sullevava i Veli ili 
elio coprivansi il capo e ne metteva a nudo le nreeeliie, le seconde 
orecchie di Mida. ihfca (li limile con liUlìitfii/tì htlaijli ecc. voi. 1 
in 4." Venezia 1758, Opere varie voi. VI in tì.° gr. 1758, Opere 
voi. Ili in 8.° gr. es. c. velina 1828 Padova. 

E sarebbe ben a gustarsi l' amaro del doloro so alla miserabile 
turba di questi vili elio mai non vissero, dovesse accoppiarsi quel grande 
Che fu trn vivi pnetiinde un clgne* 
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il pillile forse sacrificando al dispetto di non conoscere s fondo la 
limimi nostra, imitando In vh..1|.h della favola «Ile non videa l'uve 
11 1 tri inippo. Dante diceva sprezzare, ss la versione di alrnni traili 

ili'll' MH[..nv!i:..'i:it'i I'ih-icì' ; ci i';.arv,]rsse ili ■■,-.] lncurin nella schiera 

onorata dei Traduttori: Voltaire Oeuvres voi. 13 in 8." grande fig. 
Paris Didot 1813, schiera alla quale domanda d' inaerò nnito anche 
il Hercier: Mmi boimct de nuit voi. 4 in 8.» 1775. 

Lo stmli'i iteli' Alighieri crebbe sempre dappoi: :iufesi: r ii.iiii> 
il Dionisi che ne' snoi Aneddoti voi. 8 Li 4." 1785-179G-1800 nella 
sua Preparazione Storica voi. 2 in i.° 1800 stampe rarissime e negli 
:u 11 ri f iliti di meno difficile ritrovamento, non levò mai la mano 
dell'illustrare, dal difendere, da! purgarne le Opere. La i:~:<- r. . di 
studiare le quali sono per tntta Italia Vincenzo Monti. Proposta 
voi. Vili in 8." gr. es. carta velina 1817-1820, Opero voi. 0 in 8.° 
gr. es. e. Tel. 1833-42 e con lui il Perticar] Opera volumi 2. 1838-30 
od altrj via via; ma sovranamente il Gioberti, che no disse quanto 
non si aveva pur pensato prima di lui, e che mai non cessò dallo 

spiccarle e svilupparli!' gli ultissimi inlenditiìenti ; per che tutti SO 
ne ai.-cidsoDO gli scritti intorno al laudato, voi. 30 in 8." Urnssuìi ■■, 
Losanna, Parigi, Torino d' anni varj. Forse alcuno non sorse ancora 
più che il Filosofo Piemontese conformato a comprendere la mentii 



dove lo aveva cacciato la colpa di aver sillniiiireit.o invidi™ veri, ed 
assunto alle supremo dignità dello Stato, vide poco stante vestirslisi 
di triboli il terreno da quelli stessi nei quali aveva locata la sua spe- 
ranza, e che egli avea commendati, se immeritevoli, nel pensiero di 
farli ver incensi di si'- nn.-ile.-imi e ravveduti: eoa) che impavido ma 
ina.-! col lato scendeva di seggio, e doglioso pili della patria che di se 
stesse, previdente le sventure che sovrastavano a quella, ricalcava le 
vie dell' esilio, ove Scritta la sua Apocalisse di misera morte morìa. 

Succedono gli Storici Letterari, e Civili, tra i primi il Tira- 
hoschi colle ricche edizioni di Modena voi. 10 in 4." 1737-1794 e 
di Roma voi. 0 in 4." 1782, l'Andrea colla Storia dell'Origine d'ogni 
Letteratura voi. 9 in 4." 1785 ediriono di Parma, il Mazzuechelli 
co' suoi Scrittori Italiani voi. 7 in fol. Opera dolorosamente inter- 
rotta, il Crescimheni coli' Istoria della Volgar Poesìa voi. 6 in 4." 
1730-31, il Quadrio voi. 7 in 4.° 1739-52 a' quali s' associano il 
lìinftuciié e parecchi moderni. 
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Loro è presso i! rii r, m. .ji 3 i : Ih hi l,W, <:',:,; da Alidi de l'Europe 
voi. 2 in 8." gr. Hruxelles 1837, Della quale alcuni traiti Julia Di- 
vina Cornelia sodo da lui etesso volti in francese, ili che non ridi 
memoria, e colla versione inglese della medesima epeia voi, 2 in 8." 
Londra 184G dove i passi eitati sono della versione do! Cor)'-, 
edizione preceduta da bellissimo ritratto dell' Alighieri, Segno la 
Storia delle Ropublieuc Italiane dell'Autore medesimo nei suo tosto 
francese Bruxelles voi. 8 in 8." 1838 e nella versione italiana voi. 
1G in 1G.° 1831 e gli succedono gli Sturiti parlinoli di città, di 
provincia vecclij e nuovi, dei quali alcuni difficili a ritrovarsi, e 
guide artistiche e altri libri siffatti : tra quali vilumi citato come raro 
e curioso il Libretto che ditesi : JfimSffia Urbis Bontà in 4." pic- 
colissimo dell' anno 1507 ove e riportata la famosa Carta di dona- 
zione dell' Imperatore Costantino, citata da molti, e da pochi pro- 



emi.' ne ff.n :i,|..ì,:;ìW: .lililan,! ignudi I liti presso l'alti.. I' Aearisio 
da Cento del 1543 in 4." assai raro, l'Alunno colla sua fabbrica in 
Col. 1593, collo Rice-house della «rigar b'ngua in Ibi. 1551 o in 4." 
1557 o la I. Edizione, della Crusca infoi. Itili l'edizione di Pittori 
voi. 5 in 4." 17(33, il Dizionario Universale dell'Alberti voi. 6 in 
l.° del 17!>7, qaello del Cesari di Verona voi. 7 In t." degli anni 
1804-1806, quel di Bologna voi. 7 in 4." 181&-182C, l'ultra di 
Padova voi. 7 in 4," 1827-80, il Kaansii voi. 4 in 8." gr. 1833, il 
Tramutar di Napoli voi. 7 in 4.° gr. 1820-1810, e la ristampa col- 
Vampi iazioni dì Bellini e di altri eseguito in Mantova voi. 8 in 4." 
gr. del I85G al 1802. Sono della schiera medesima il I Straniti ni 
co' suoi parecchi volumi, il Parenti colle annotazioni in 8.° 1820-30 
e collo suo strenne, esercitazioni e cataloghi, il Torelli, il i.lherardiui, 
il Nnnnucci, il Tommaseo co' notissimi loro scritti. 

Rammemoro tra i Cataloghi e le descrizioni dei Codici il Ran- 
dini colla sua Biblioteca Lanrenziana voi. l i in fol. 17114-1703, il 
Marsand co' suoi Codici Italiani della ISihliotecn li. di Parigi voi. 2 
in 4." 1835-38, ìì Dindin colla Spencesiana 1815 che nel quarto 
vi ilnnii' iii'scrive le prime ■ 1 il I v. i ■ ■ ti i della Disimi [.'lunedia ed offre i 
fae-simili di tre delle incisioni di quella del 1481. 



L' . j n:l'"j 



Dei lìiojimli li" detti, i E ■ 1 1 3- ■ ì l> rn in t le min edizioni pili belle, mi» 
non meritano dinieulicaiiaii hi vita noi ti volumi dui tic il e la Ito ri Jtd- 
1' Umanità, Firenze 1813 con ritratti, 1' altri noli' accolta dei cento 
italiani di lineateli? voi. 3 in 8." con ritratti 1837 e quella che 
precede il (irimo volumi- ju-LI' vili/iun>.- splendidissima di tipi e d'in- 
cisioni in acciajo eseguita in Londra voi. 7 in 8." giuda dal 1833 
«1.1837. 

Di (j io villini lini' cacci", i-be tanto studiò li' Opere dell' A I lì— 



t;iu t lrir,.<:ii. ved. 2 in 4." Fuligno 172."., il MaiiM.li (l'.ilingn.ms 
Marccllus) ed suo Zuilincus vita-, raro volume del quale sin qua Lo 
le due stanili'.'. In ì.nniit -cu/.' unno in r-." ili Bernardino Vitali, c la 
più liei In di Rotterdam del 1722. Poema scritto con grande ardi- 
mento, e dove le paioli: dell' Allighimi inumo spesso riscontro; ed il 
l.'u stilliti ni col ijiiidiiiu linali'. Poema eli' cl.'be vivo l'Autore tre edi- 
zioni volume ! in -1." anni ltjl2, -18, 51, e ch'egli stesso intitola 
scritto ad imitatone di Dante: ed il Costantini spetta all'onorata 
sebiera dei Padovani. 

Saranno a collocarsi ira gì 1 imitatori o fra primi il Berlingbiflri 
colla sna Cleogralìa dell'anno 1480 circa, volume rarissimo se altri 
mai, ornato di carte gcugiiiliohi'. in tiglio grande, del quale il Dibdiu 
nell'Opera nominata dì. amplissima descrizione- od un fae-simile, o 
di cui parlano unni.! di prezioso volume tutti i bibliografi ma parmi 

xiv. in lui I' imiiii?i"]ie limitiseli assai tenue, e il debole verso nou osa 
spesso batter 1' ale più in alto che possa concederlo una letterale 
versione di Tolomeo. 

E appresso gl'imitatori stanno quei molti che dalle (.'antiche 
trassero argomento di romanzi, d' istorie, di drammi, di novelle, di 
poesie, tra quali ricorderò il Pellico, il SesLini, il liosini, il Ferrari, 
il Fabbri, il Rubbi, il De Campollo, l' Ostrowsky, il Marchetti, il 

XV. Bellini, il lìajron; ecc. ed i raccoglitori di face/a e, di motti, di novella 
quali il Doni, il Domeuiehi, il Poggio, il Costo, il Sacchetti, e io 
stesso Hoccaceio. specialmente qua col Docnmerone, e colla francese 
versione del medesimo in voi. X. in 8' di Parigi colla data di 
Londra dell' anno 1771* adorna dì vaglie incisioni, e di note e coll'Opcre 



Dlgltlzed by Google 



— as- 
tici TlqiiiUiti e del Manni. Militi anno gli opuscoli cri i l'obli velanti 
che mi fa dato raccogliere antichi e recenti, e questi stanno chiusi 
in XVIIT grandi custodie, le quali sono ti midi evinte a lungo ordino 
da vecchi e nuovi giornali, che sarebbe qui sovverchio l'enumerare: 
ma tal è fatto il novero delle periodiche pubbli coi ioni, Unto favel- 
lano tutte dell' A High ieri, che sarebbe dispendio incomportabile e 
disperata fatica volerli tutti raccogliere, tutti ripigliare. Per ciò non 
sarà mai che io cessi del dire come utile cosa agli studiosi di 
Dante che si fondasse un giornale che e gli articoli disseminati noi 
già compiuti, o stampati di occasione, o fatti rarisiànii. dirltibiiiti 
n].iilili!io:i<ia\ e raccogliesse i nuovi; se può dirsi con verità dai 
,-iìlii'i, biografi, annotatori, quanto ilieevasi delle leggi e dello ìnter- 
]in:l i/.i'>ui loro, iantc e^ere urinai file parocehie carra cigolerebbero 
a caricarsene, nonché vita o forza umana bastasse a patirle. 

Chiudono l'onorata famìglia gli Mi-ri (tori ai quali siccome a 
li'iii.i i|isM't-av:isi 1' Allighieri, la Sacra Scrittura in capo colle belle e 
rare edizioni, di Parigi dello Stefano in foL 1532 es. lineato e 
1588-40, di Mante l'agnini di Lione !5I>3 in ibi. e taluna altra di 
pili tacili' aHii. Succede Aristolcle nella verrinile Ialina voi. 11 in fol. 
di Giunti 1550-1552 ed In 8.° voi. 13 pure dei Giunti 1575-70 e 
Pialline voi. I in fol. di Italica 1.1;S2 nonché quelli dei Libri del 
primo che anuutava o inteqiretava Pietro Vettori, che mai non 
dimentica limite, nelle bello e rare edizioni giuntine ìu f. 157ti 
157U 1573 nelle versioni del Talerco 1562 1501 e nelle Varie 

Lezioni 15.13 1.1H2, e il filo Virgilio nell'edizione dei Giim'.i tijurata 
cogli antichi interpreti v»l. 1 in fol. dell' anno 1552 e nella nuova 
dell'Heine dell'armo 1820 volumi 4 in 8." gr. carta velina e con 
questi Cicerone, e Livio, ed Ovidio, e Stazio, Lucano, Seneca moralu 
parimente con vecchia e recenti edizioni, e quegli altri dei quali 
egli stesso eita i nomi e ìe varie Sentenze. Ed Omero poeta So- 
vrano nel suo testo greco, volumi 4 in fol. Fulis 1 7;)8 e volumi 2 
in 8. Parisiis 1747 perche Omero a' tempi dell' Allighieri non era 
ancora stato mutato dì greco in latino come l'altre scritture avuto 
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altra, die o Dante ville, o vtJ«ro per lui gì' mti'ipieti v indovi- 
natori dello sue Cantiche. 
E qui m Ano. 

Non so se In noja avrà sovvcivliiata Ili i-otti- ronza de' mici 
lettori, die |mr sancmlitti innanzi un Citulpv"' si avranno altoi^.ial" 
li ['JZÌhl'.lì. l'iijiurc k> ajit-ro ; io-i dj nun tnniaro ad c-isi iii'.-ri-.-fi"-". 
tir io ili ijnotito moilo anzidiò '1' .litri aMda "[l'orto trillili 'li illfttto 
al gran Padre Allighivi-!. 
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PARTE SECONDA. 



Inferno Canto II, y. 55. 



Lvcìei'U li KcM suui l'i" cV imi Birilli. 

Qui derivi' Ni iiMinn ,li Jl.iilii.v, I.L r ilìlI.- i^li :l[i[,c1Iil d'Ulna: 'live il do 
S.L[>,'1V. !.->H- [l.^nr.- influir, f.LT .;'l^:T- [ ■ :i r- J I .Ilv M'L T ilil:ilh'. i: ■. .. - 1 1- n r L' corno lo ftUO 
ÌMf]|.-tH. Cri. Illiltu o l(iS]Hl!l.| Ji villlTI! illtl'lldar.. Tn.logill, Gli iniLlgilia che rjUPShl 

sui, iutrlMri, sblii» «il» Id.ru in Cielo, fim- f..miu .'il esempli., dulia .piale s'In- 
l'i'IINLl •- [iti -<L-iJu i Li .juslc Idei i!ji]i.'ils Liu'ij.. .'.1 iui:i|;iiii rlie lineala Idea si 
L ilj 1 1 ■ ■ n i < i .l.'ll.i s;:iro .li liurii.-, .tic .tì> vigilisi, rtl Ì^S'ituiiic, per l'i fonalo (emonio 
si bum Baatrtu* i pregare Virgilio, eho soccorresse Dante. Vuole questa alle- 
i;.,iì;i i-i'liid-iir.-. iti.! vi-t^i.Tid.i-i Durile in si ii i i [>crf .• tiri italo, propunse di volernB 
uscii?, Ed imprendere Teologia. 

E dwna mi cAftunv, Damo intenda di mostrare in questo luogo corno lo suo 
Intelletto in sliilu e disposto a volere intenderò a Teologia. Ed Imagina ohe qnealo 
suo intelletto abbia sua Idea in cielo, la quo la Idea elio appella Lucia: 0 gen- 
tili . in;- eliiaru e nobile. Kd iningin» eho questa Idea li ai lamenti dello stato 
ili Dante eh' era vizioso od insciente, per lo quale lamento si moni Botri oi ■ 
[irv-.rc Virgilio elio soccorresse. Or quello eho questa allegoria no a sigli iti .-:•:-" 
-■ uba reggendosi Danto in ni Imperfetto alato propose di voler* uscirà ed im- 
prenderò Teologia. 

Dopo riportata questa chiosa il compilatore soggiunge : 

Questa chiosa ó posta ma non mi placo: poro elio costui eha chlohò cosi 
[.■me [.uri' due donno, cioè Luci» o Beutrlce, e '1 testo ne metto tre quivi 

i",.-i.',f c'ie .''ìi Jr c .^..,-,c 7.4" fi- c i- ].r,'julcre ti puote che tre fosforo, cioè 

Ilcntrico una, e la donna che si conipinr.Be, 0 sono duci la qualo chiese Lucia e 
sono tro. Sicché più piace la chiosa posta nel principio dal Libro, ohe le due 
donno abbiano a ilgnUcan due Grazia, l'una la grazia proveniente, l'altra 11 
grazi» cooperante, Dante lo libero arbitrio. Li due occhi lucenti sono le due 
speculazioni di Teologia. 

B questa distlniiono delle 3 donno I' Ottimo la seguita, e il Lana invece 
ne fa sempre duo con errore manifesto. 

Donna è oenJiL Sposto h di sopra: ove è da i;olare che nllinia cosa è a 

che questa dama e posta in figura d'una grazia antiveggente: però non le pone 
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BcaLriCv. J+H'iìi-H lui Hll. fji-l. .'V è hil.-rlir.-Liilii • i .Il Li'tli|>lanLe di Dio, 
I-arm. Zinna i gallile. Arjror dice Udirmi n Virgilio In rotinnt che la mosse del 

luogo dove ella era, cidi' Luci» In quale ilisin un uliUsiipiui [lame di le ed io 
■ le lo. racco™ undu. Li. 1 . i ; L C . ■ Lui-in culli" e .leu., ligura [ier allegoria uno intelletto 
profondi, di divi,,,.*, e togghige e)i' «Ila iter» «i 1' mito Hachele. — E qui 
narra alla lurjfrn di Rachele. 

Iii/enwi Canto IV. 

riporta cuti' auti.rllii il' Ari-.r L .t.'li- la rsi^iinii' ilei '■onie In voce Tinniva V aria f i 
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■uqM Priamti (die p"i edili.:* Troja e funne Ho) e Anellini, il padre di Eneo; 
di Priamo nacijuc EiUire, del quale il fu qui menziono; o Paris, il quale in 
vendetta di Ksiona lolso Kler.1 in Grecia Mirali.' ili Mi<u»liu> Ho, ■> iiu-iumn»l:i ri 
Tmj»i par -br Trojl ne- fu disfalla da rapo, « Priamo e i figliuoli morii nel- 
l'anno 902 Mal primo Mttiineiamenlo di Trojl. — «u, f*im t Ottimo eJ .7 
raja/jif.if.-ri! (Wl'iinye; Cefi die! alruno, /"li «y,u,-fa f.,-ir Altri «11 rimeriti scriva la 
-cncrrizi..ii<' ili «uosli He f I' villini /ione di Troja. In' al ira chiusa dico: i otri 
cemiat-a il £*l"n oY cui rari".. aJaHUIla /.< lUiiuAt. 
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irritili M Coment» del Lana. 

Nel Proemi., ilei CtOtO X. «milHflmdò dallf parole : Undt -Sri".. AjaUvn 
dice — ffiqo alla fine. 

Il fine ilei Proemio del Canto XIX. 

Il ProralO inloro de] Cinto XX. leu ninnar.» abbnrlato. 
Il Proemio del Canto XXIII. 
Il Proemio del Conio XXIV. 

Nel Canto XXV. ai ripetono note del Lana ni .ersi 25, 43, 79. 
Il Canto XXVI. in fine. — 11 Canto XXIX. .1 v. ina. 
Il Proemio do) Canto XXIX. 



Di i ii:c-"J i:; Ci 



N. II. 



Inferno, Canto XIV, v. 94 



Qui il Wsto del Torri ci dà qnatlro Cornetti. 

Questa porto descrive !' Autore di tanto. VllgUlo per venire al principio di 
i,ii.^i.. lìuine. voiii: una iiuù^Enc i la quale dice, . li' è iu L" i-oln di Lrcri una montagna, 
m'Ha riunì.* uvea unii Belva, nenie Un, nella quale liuu nm^liu .Il Snlurni] nii""Jii 
ronca Gioie suo figliuolo; nella quale quando piange», facea fare slrìda, aedtl 
clic 'I pianto diti W.ollun non »i m.-i.iì.hhis 1E11 Saturno, pei» ulto I' avrebbe fallo 
morire, per un sogno ch'alea fatto, quando In madre del detto Giove e moglie 
del detto Saturno era gravida. Saturno inttoac, dalli •llrotoghi del parto della 
moglie; dissero: nasreraltl figliuolo maichio, il quale ti caecicrà dal regno: 
i Min ii ridi'. Silurila- che quando nato foise, li [osso portato; ubbidito, pnuitlò ehn 



pausa per la ri.nil;nii:,. e ói<i-i':i(1e nella valle d'Inferno. (Qui -nrii.ro: ,:/»<■«, ,i) 
tre tinnii, rio "ino Action olio, Stigli, e Flogetoulo, li quali (ri- tinnii di scemi unii 
latri» al cmlru, fnnnovi uno stoginone d'acqua dello Codio. 
V Comc-i'o. Ad in lui lignei» ili onesta lettera 1 posse, a posso procederemo: dico 

il' arbori e di giardini, nella quale secondo Olitilo furono cento Città d' onde fu 
chi a muto Cenlopoll: della quale così favella Santo Isidoro Libro 11! cap. 3: 

dicono che fu uno di quelli elio nascerono di Giove. Questa è tra levante e 
ponente, ila! settentrione ha II mare di Grecia, dal menadi a, 11 mare d; Egitto. 
Iti onesta prima si fecero nobili remi e nobili saetto: prima diede ordino alle 
lettere, prima insegnò musica: copiopia di campì, difettila di ceni, mai non genera 
lupi, volpi, nò altre fiero noeaioli : nullo serpente v' Im, nulla nottua i' hn, e se 
le n'e troiata ninna imiiisiit me ninni--; largo .'- dì .ili ■• d'nrtiori: unscvi 
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falanji Tflcniti, e un» pietra preziosa chiamata idèo dattilo. B dice che ora c 
guasto questo paese; e soggiunge che Bollo il re di Creli fn gii il mondo casto : 

ou.1' i: da *a]ii'ri', ■ ■li.: mio Li l'udì il primo ni fu Saturno, 

Saturno al mi tempo li uomini erano casti, o nenia cnpidigie e lilla e In 

.■os::ii c;adc eì chiamò il secolo dell'oro. Di questo dice Ovidio nel primo del 

MetamorphnseoB. E ani parta traduce parli abòracra tt para/rata ti !?*!<.■ J' l'rio'j"./.- 

Sicura uoti hti-ì!ìi a. A3, imi dicano clic li mandò il fanciullo, e quelli il comandò 
gittarc alle Aere, e la madre lo scampò. Qual funse il vero, la donna pure liberò 

Salumi' v'andava nb-mia .ulta a dilrttn, ordinava con alcuni segretari., che [n 
quella selva erano alle guardie Jel fanciullo, che se Saturno si venisse, e 'I 
raiL-ijIl.. riini^;'^-'', '-li'- farc'uTn ™nr grida a guisa di caccia, che avanzassero 
Il pianto del fanciullo : questo e quello che dice il testo. Ma poco valse a Saturno. 
Ae il figliuolo Glori cresciuto 11 cacciò dal regno; quelli il fuggi in Italia, ■ 
edificò butti, siccome li die», e grande insegnamento di lavorio di terra mostrò 




Giovo ristrinse il tcnjpr, dell' antica primaria, r pani I' vimi in |uulrro rL':iip..rali, 
nella quale dapprima ni sc-icrruri'iiii te Mail-- cui Innubi folciti ; In tersa etade 
del ramo venne dnpo oucIIìl, p.^iorc, |iii: .a iulele in^-r inL'H-^;Til, e piti pronta alle 
orribili arme, ma non perii crudele, ebbe meno perfezione the In seconda e più 
difetti ; T Eiltr.-. tlaùv fu di il uro lurrj. ri .-.-iiin! i.j:iii nuli l'ili p-. di peggiore venai 
la vergogna e la verltade e la fede sono l'u c Lr i to, in 'in.:;.i iteti" ifimli sona venuti 

Non solamente quattro stadi, la fede cristiana ne pone sei, la prima etade 
fu dal comincia mento del mondo, e durò da quivi al diluvio, furono anni 12+13, 
la seconda elade fu da detto diluvio l.iflno al tempo d* Àbraam, anni secondo 
alcuno 912 altri dicono 1069, altri dicono e più veramente 108!, la terza etade 
cominciò alla nativltade d' Abroam, secondo alcuna opinione: altri dicano che 
cominciò Bili 75 anni fella sua vita, quando Iddìo II parlò, ah' eli! fu degno 




fu tulio per Samuel profeta la re del popolo di Ilio, o vero David e durò infino 
alla trasmutazione di Babilonia, furono anni 423 alcuni dicono anni 100, la 
.{■jiiini rr.ido i-.uiiim'iù dulia trasmutazione di Babilonia i-ii.'- i.uaudi- li tir-uici 
li-nini in p r i . -il-- --111.1 Nahii-..iL,ni'i<,,r. ili cui prirl.iu ru : «duri insir.o 
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I.' m.niuxiù .IuLIll Salivi!:, ,i. 



Altri pungano n 

fiHUJlr'lù "il /'" qmitHtì, a-r.aiil.icfit- il tjiil fallii ftpi-Hormrlilr Ktoi 
•W r-i'lì- Variti jià in quu-lti: La l,'rra i'"lla ^i^'iiifl'Tl Ir, ■|ilillt;i 
primo auto dulia Ctònia : od h dì terra, * dimojlrnr che la ChJeu 

nella umana generazione per grazio, ehe per naturai peri ohi uh 

■ Ila natura, coli 1* grsii* ili Ili" aggiunge, e joccom l' lini 

Chiein di Dio non Jolarnentu nello supcrnoli roso danno regalo, 
T|.-ì I-.- .iir'iilii:.!! r.Tfipnrnli Inni,., bramii pr.-r^iun» ; e 



a predella, mn perchè più Iiuìso, >i è p] 
a ìi V L'Indi; nella ijuali: ero rAulurr, .■.::ia: appanni innanzi. Li pnstori 
Chicsn hanno Inntn il more alle il. 'li/i.' L'nijiorali ■■hi' lima la loro eolio- 



Dopo fullti tettiti racclni til t'ariv t. jt in i- , n ; i,y„r 1 
ItOiyr,' cù- ntllf ti-in-it rltr -litlti'tt 'latiti : i>tnt.l,' ft,Jii'-i, i 
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N. III. 



Inferno Canto IV, v. 138. 

Julia Sgl tool» di Grullo Cetani * prima moglie di Pompeo, morì sema 
figlinoli, orule turni lei-ame d ainL.ro fu lu-blhi Ira l\iu.|i«. e C« K perù Jirn 
l' Autóre olia In morta di Julia abita li lauri odii, E di Paula Julia Luana 
"i-I "Trinili {nirri'nui iwll' aliavi)) dine: Julia rrud.'l.' li. uiliala per la mori.. 

di C..[-|.:IÌLL : riHILLH III.^IÌT di l 'i TIj| u.i, ],i-| J. un ni Uni UluMtO. 



(OTTC un almi marita, oli* «Ili vrdn l.mi.., .di' > -Ili imi. ;...[. .;l furuire lineilo clic 

Ul ULalrillKilli.. HL .HhlLV.aiiw [UT li'' !!• TUr.' |l"'lv '"d H.U.,|e. Clll. I i^l" |lìu Lld 

waa, Il ilio' paruln eh' dia lo troiane e la tulidiu-, a iiufsla i-osi fu'. E slam eoa 

Unirti) s Idn maril ri.. T. -ii^ki. la. n i, IJuv.^la i i^j;. udr. .di,' h-uii i;li tra iri"ill- 

trsto. tu filò il Cala fm-fiKl.r li. damili ju» urantl.- i- i:i.a j.iii.Il- l!ì [>..■•:• lirica adulu 
■dir li. iluvos-L' ìil.ir;.'. L.l:i situai,,' , l'-:ii, ir.i>-imii |r. r.-iua Ili ik,' eli,', L- pai ■ [,IIh; 
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Inferm, Canto XX 1 



- Ut - 





Inferno Canto XXVII, T. 110. 

K ilini pmlrt. E ni-i-ii. .'tic melili -i uM.in l:i i rirr riijr.rip dr] l'Autore !■ dn 
/■..-viiH-Hi" rr,-il,r.' j.iti 111' In r : 1 1 ^11,'rrLl ■.■ Ì7- u. h-' !. r : 1; i- n i i i < ;■, I. intii'-i 1:j . II.- 13. -iLil'.i--i. . 
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ALCHIMIA. 



Infimo Canto XXIX. 

mettili o orni nel 23.' rapitolo. E mirabilmente li punisco l' Aston, o li pone 

clic Aano Icbrusi e scaut.iujì; |j.t Li' .-i. lue i-Hr Iman., nenia l:i H' e T ..^L-- 

roiione mnaiu e mulsunn in fF,Iii6care; tini lo giustizia ili Dio eli punisci!. 



l'i/»": ere- aiti i. recedi, qui i../»„^i v.dertTiu'i eie: ni]' i .il. .ni. i. ijiii E l-il fùjci- "e 
<i*r>,-<t i il J tjitlo, lini, i/e.u 1 *..it'ì ,1 l'i.if.v.- ni glielo, qui : H i 'Tir ói.'*'i t un 

.li c." WS. Cu /«i <r Jretw. Tra gli altri dalli predente qualità «Hallo 
An-linii. il (nislm fu Griiruliiio. e II cu 11111114; no ohe [0 Fiorentini! nume Capocolli, 
e*. iii]ilil:i n 1' .Ulule in L;li A .. Ili ini>:.t. -' i. clic icii.-.-lri criceti in lineala orto, 0 

V Aretino In Firenze, s 'I Ferentino in Sima; a dare ad Intendo™ elle per 




I* AlcWtoll [omo illieitt e peccato ufrò ohe mtll 

da 1* altro nolo per accidenti! (orma eoo 
liocorno no rututru lo Alesolo in libro de mt'ncmWti», Kjiflicr ile Alchimia, tutti 
Il metalli geuerann a'arlcnlo viro e di solforc. E la natura In lo min principio 
intende adone perfezione di metalli in tuie gencrniiuue, secondo nu «crivo lo 
tìlHii-.itu In J.i seciuidu dclln I'ihìou. A'.irr.i.i uijj' ,.-..,..;,i fì.i./.j. t'Iiinrn appare elle 
s'ella aduco altro che perieli. iti", ed' elio è. indir iiUaiinw e fusi r /"'» aniJem, 
dunque quella forma elisi illiliirili i- furiali ne e ili. ti tu le. Occorre ili la ceTiornzi me 
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N. VI. 



SE1UEASI1DE NEGLI ANTICHI L'OSI EMI. 
Inferno, Canto V, v. 58. 

Dopo narrati ili Nino mai 
anceedctta, fi siccome dice Piolo Ore-ilo i 

nomo, ma per abìlo parlata hI vizio di lussuria; fu aLcmpcratisnluin. Quella colli 
rnvaliTi del atro marito per quarantadue anni segui il reKKinieiini L!|J,lr h^" 1 " 1 
vinte; a quelli di Etiope e agli Indi fece guerra, nclli quali luoghi ella sola ed 
il grande Alessandro eoa oste iatrò; con molti suoi baroni usò camalialBU, LI 
quali poi faeei uccidere ; poi quando il suo figliuolo, uomo Nino per lo padre 
fu in età, con lui lussuriò, c i-l.lnnr an.j Ialini. hi, uVl filale poi come del primo' 
inumerò, o face uccìderà il primo, c tolacai sutto nome di marito il facondo r r n 

teaie torre per moglie e per marito al suo piacimento, nou ululante alcuno grail in 

Questa Semiramis fu mogliera di Nino Ke ili Babilonia, la quale ebbe ano 
Bglluolo mollo bello del dallo Nino ad ebbe nome Nini». ìlurlo le dello Re la 
detta Semiramia jucceoelte in lo Reame, pere bè il detto Niola ora di picciolo la- 



Questa Semiramia fu moglb ili Nino Re dì Babilonia e del dello Nino 
ebbo uno figliuolo ebbo nome Nino, ballo del corpo aregnla ohe non fossa d'al- 
cuno valore, ma più tosto d' operali sue ieminesca e debile. Quella Semiramia 

giacque col .uo^tlBliuolo', c a ciò che poi cacato peccato oon fosse iofamalo, tua 
piuttosto paresse da non riprendere, per sua lutorilade indilli questa legge, 'ohe 
a eioncuno fosse lecito di (aro ciò oli'elli volesse o però dice che Ubilo fc licilo 



La prima cioè Semlrumlase si fu moglie del Ile Nino, e questo Nino si fu 



i o anco egli fu chiamato Nino. —E ragionasi che ella quando il figliuolo 
de e bello ella se lo teneva ed ebbe i farà con lui, ondo pei questo ella 
■e in grande infamia. 
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N. VII. 



. LA CHIARENTANA SUGLI ANTICHI «OMENTI, 
Inferno Cauto XV. 




ch'i appellai" Brenta, il quii nasco dall' aqua eh» si sola dulie montagne ili 
Chiarentana. Il qnal molte llalu cresce si dW offenderebbe meno lo mntado ili 
Padova. E questo addiviene quando lo ni'ii n^iiu ii 'IIj d'.'»;i <LJnì:m l-i-.Ilii.:. :i 

Impelo d' aqne. 

Annera pone phit^.ì.i V Amori' <■ ili' 1 !" *'■ nveiv Munte o andato pfT fall 
ripe -jirrilL i"nnii.> :i l -■ : i- 1 ■ . v- i ; i >" jn -ii. il li 'MI., II. min ,m.i che. si distruan in 

(.'liinsn di Jnropo Allighicri. 

Ancnra BomiylifiTiU'M'.'iiLi' „ .piel rli.^ fu i tvim ii/;i .■' 1'ailnva.nl di loro Once 
per iscnnipo (li luru culline, fallii... il quiili (£i--t--- vaiti lii'.l.l" ili Ulin n'olimi j.'i'i 
derivo, la cui ubbondanin noi tempo che 'I caldu di là la neve e 'I uliincrii. in 
nona converte procede, inaiando eli arulni del dell" a urne nominato Brenta per 

Da Liuti. Kd a Padovg è fnlto timilmonto a uno minio ehe al chiama In Brenta, due 

muTuini di pietra acciocché difendano lo piano dal diluvio dell' auua che viene In 
slot-, quando si risolvono le nevi, ehe suoli hi 'olla monloRna citiamolo Chia- 
miluna ere. — e al versi) il. Cbiarcn tinta e ima moolsuno di soprct a Padova, 
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n. vm. 
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N. IX. 



LETTERA DI DANTE APOCRIFA. 




- 70 -' 

lumi:' <:liu min u I Irjim li. I l: irijm>L llul.... ,■ in--i-^rti L l: pel Irciuii,. ."tu' *c [cuti- fi"ii 

giunto dall' estrema ed Osddeatili TtJla i uul poieva io ansi muglio qui 
iitro»r« Interpreta silo straniero idioma, s' io fossi venuto dal favolosi antipodi 

pronunciai parto doli' eiiordio, eh' io ni' aveva fitto » mi legnimi in nome vostro 
della novella clcltlonc di qiiMlu Scrcnlaiim.i Dofc : f.ra orla il juite ci reni, 
ron/e finitili olle mi fu mandato a dire o eli' Io cercSMl d' aitano interprete, o 
.iu.- ]h-jIj;hl iu°i i-Lki. l n:L-2ti: fra stordito et «degnato, ne ho quel pio, comincili 
aleuiH podio UH a diro in quella lingua, che portai meco dalle falce; la quale 
fu [lini p..-.. ]i : .ii f,iiiLÌIi:Lr.' .liiiriihlit!», ohe la latina si fosse. Ondo in uauihio 
d'apportar toro tHegmza li .ìlIiLI.,. ^. [■iìin-.ì :i,I i'. unissimo campo delL'lgnoranriu 
di yui'flli abondantlerimo cerno di meraviglia et di confusione. Et non ti da ma- 
ravigliarli punto, clic essi il parlare italiano non intendano : porche da progenitori 
Dnlmatini et Greci discesi, in questo gentilissimo teirono altro .erato non hanno, 
che pessimi et vituperosissimi costumi, insieme con 11 fango d'ogni sfrenata 
Insci via. IVrilii' lll'i- puniti) ilnrvi quello li.i-v.i «viso ilt'lln I i-ga i u i n e clic per vostra 
parie ho essequiio, [ir.v-iiiiilcvi , l„. iji unir uno. ne ogni autorità di comandarmi liahbiote, 
■ itmU] bnpnn piò non vi piaccia mandarmi; delle quali nè voi ripotaxiono, nò 
lo por alcun t":]in:, r. i n.< r. I ri ti oli i' nlunil .ip'ro : K"rnuTii;lillli r^ni ric-rhi giorni, per 
pascer gli ocelli ..iriuiriili iiaiiiralnii-ui.' inaurili ili-lln un) iti. ci vujjlicjza di questi, 
sito : et poi mi trasferirò al dolcissimo porto dell'olio mio, lauto oenìgnaruentc 

DI Vintila Bill I». Ci Mano MCCCXIIIX 

£' burnii serro vtalro Dame Alighieri Fiori-miao. 



SiMl'I'O ATTRIBUITI) A DANTE. 




Alt™ I. Cap- II. 




Digilized by Google 



- 78 . - 

Libro II. C-f» >■ 



SI può più fare n-ho qwtt* oonrkictL 
CSy. m £Wto Noòdti. 



s OT. ftp. /. OdC*» 



Qui pan Dalile, die nuovi speroni 
Sentir può il fianco eoo la nuota »| 
Uoiura tal dello .lieo, quel eh' io tv 
Formando MusonVIie ruminili, 
Sr UapHe poi le foIto son contento. 
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N. XI. 




Hi - 
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n. xir. 



PROEMIO Di PEATE VERNASI. 
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n. xm. 



IKINAZIONK III C(lSTANTINl). 
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Iìim. [.il .line Iii]|.i'r:iil<.r.' Ir .■■.[iiiosi' il lumi].' Il» uri -riiLi- il.-lln i ibf.Tini in.l.\ |i.r 

Idilli ^blv.^IlHj (li ri-llLllh.-il ■ III Vlll.i INVITI.- I.lim 111 |V|l.i (l-.'l ,T h'ilì-^l 

in l'tll li' prilli Tiiir n.^nj-b-.Lnh Lyil'.ir 1 fin Ini Hi.' Ili sin lili.nr... A I -In 1 1 v: -T ri (1 1 ■ 
CutulaiLtLinj v,™,, rriitiaiHi.il fu bitlrzinU) por In di"" Saul., i' IÌImtìii.i ila Ila 
IrjfnnlUdu. Pur In qual inaili, lu dillo Coataiulno dolo li Chioso di Roma. E 
por r[iYOrcn*lii r-ì punì .]il l;..iun. 1;l.s:iii.I..I:i .- il., zillii liiirlnria |ifi[ t alo od andìj od 
. - 1 i i di . - ['.i^iLf.liii.iiM'Ii r Il t 7 ...-' ^1111 il I.ÌNm Litio orr. 
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N. XIV. 



SAGGIO [IELLA GEOGRAFIA DEL BERLINGHI™. 




Gin laurina di Un» adoriui 




spira quella anpcLioa armonia 




dintorno ■IlunMtM tbome appare 



patch* ri al miri col suo lume at arerno 
guaine roiai' aianili-iirr. et culaie 
pei la igBOTMtll dalle parli "il" 
i ,-lLf del tufi'» possi» adiiumurarii 
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•I fbi «I diapiro iudio n-a *i l*icw 
Tu legnini il aulo ■ - ■ L . 

ilis.' v^li i'ì lumi i'l ]jilrrn inonderai 

Un tu l'hiil fonte dbnUcoufl ugKi hai 
il!uj>C[ligtn»: dm Lui|ua rolu 
Hptt uiornnK: PldltBMO fiomjiì 

Cniunnd'i in lìnpiiB filmina DArolla. 



Digiiizcd by Google 



N. XV. 



FACEZIE E MOTTI. 
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RESPONSI!) DANT1S. 

ili j:,l'>l/H rr™»'/ I^.''J-, j"h,. . \K, ri.' .Jr'r.d." M,-'i>, fj.J-vi .n.,f «j.j 1 



EJUSDEM FACETA RESFONSIO. 

//.ji'e é'/jbi" l'prffv ^. ti;,,,,^i ,j/„,.n,j',./-r j... u . r„ IJr „j j„ l „rJe»ti CIKn BWUIti'i 

riWpif: ri-piirtfa jTJr"«ir, rfr«i orane* J.j ^nfli /'unf rnij, nu,,il.>ìì<fHr, cur anle 
lolunumili. olia roiapictrtntur. 7ìim iffi;, ni enti /.i». ),n.mpiiai HtM-nc, 



JOCIIS DANTIS. 



Vul. 5 tu e*, r. gr. Ijli. 



/7.W. 



ARDITISSIMA RISPOSTA DI DANTE 

Lo Kteglinln nii'rii'.ninuiuirnt» s<ik«m"i*'', mi fa rieurdara .[imi i-ho hi liPHi. 
i! MndeiM di ijiu-ir iituiitiMiituk ricusi* dì Halli? ad un chi lo aveva hi-Wtoìk, 

pmporjìlo, nari poflfn lai-orla ed p guata : 



i stallie alla mina figura di 



Digitizcd by Google 




E In eeoondo di quelle pur del D'imeni irli I, ala In I? Chiacbere del Di-ni, 
oon poro diversila, tonili sefiuoi 

Danio disse un gattello noli' udire un oratore, ehn faceva una dieeria al 
S. Cane della Stala, ed ora ribaldato mollo nel diro lanti rhe notava ancori 
the /osse di verno. Ora uri Cloniamone gli tonno a piopoiilo di dir.' : Sinm.ro 
chi dles il .Pro non ■' affilio», lu mi maraviglio honp del Ino sudnre, dia» DaoU. 
Di ipia II Ciinsvaj>. .li Sniii Maria Nuova, cavò ijucl proverbio. Ki suda di liei 
grnnnio: 

Voi. 1 in S.' — 1j> Zucm rfd Do».. 

Venetia. BunpHtttto ad insania Scusa li6n. 



T11K AlMiniI WSIWii; III MXTE /M.I.IU1IIKKI 




Dante Alliuliii-ris |...J'[a fl..r..|ilÌTi(. h fa multo pronto n rispondere- Shii.Io 
multo speculativo o iuiiIouj piali i n, or: di udondn la messa o ohe il facesse per 
orsor troppo ustrntto a qualelio Hiitcii fantasia, o forse n stadio per dileggiare i 
nomil i .«ai. non h' higlnocriiiì], ii- >i levò il aappnecio, levandosi il Corpo di 
Cristo. Gli .'inoli, .'II.' ni.illì livva, |m I . II.;- ora v„l,.„1ii, , , ubilo ...rtproul vo»,.,.o 




Un altro tmfion<' pT i"'i;r:.rl. . yli ui"0: .'li.' v u . . I iIltv fjiteaio, raenser Dnntc. 
.■he voi si gran valentuomo e lavlo, siete Cini povero, ed io mallo ed ignorane 
HDO fltalu fallo ricci] da quatta mio Blgnon? Dani" risposo degnamente i so tu 
su* rieoo, non ini maraviglili, [,-y|i- lui rruviir.. un Signor.' Minile d lei quand» 
io anidra noverò un Signori slmile a me, egli mi farà ricco. 

Buratto dalla HMiileca Piacevole — Volume VI. 
Trovilo Tipografia Tronlo 1&23. 
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N. XVI. 



DANTE ATTRAVERSO 1 SECOLI. 




r ,..-.[. r. '^-:ii.- |r:irvv- pio jirLLll. il, !]■■ r 'ir.' (.p.-.\ p.nìil. olili I.' |j. ii.'iajii,jLÌ 

ni.-tb furi.nii niÌL vi. ■ini- Li rn-j;:Lrti.- IL 1iri]lii]iin . fri- (ni KiiM.l *i itl,!.,-l [ÌM-..n.h rulli i 

i-n|i.il:Lniri il.'INi <pir oiano, le prnleiiu- -i ijn-ngomi ln.i-Nind-. aiumirsre lo 

-pli-mlior oVI l'ini [Afillo inviluppo, non hi i.d.ira più I. Dui; [un I' in i|iarnl.ik- 

-Isiua do Iti inspirata nonno pulì pi» no.ilpirln Dama Fidia, e direma lo 

F-nari (I. (Ww Mff H"*"' /WiWfr 

Italiami gli rime. 



CHI m IL l'IJKTA DANTE ALLlGIIiEIfl DI FIRENZE. 

porta delle i-hii'-si in.-.^L'i..r.. di tiri, i Hrnnilr onore, in alilo di porta n ili 

Brande filosofe. Mori in -silio dei (.'nnran- di FItvti/i. i" eia tifa .'hupi.nii:isi-i 
noni. (j»<-»t<> l)«ruv fu onorevoli. .■ mirini ritin.l ini. ili Fi ri- o" e di porla Sin l'uro. 
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DEL LIBRO DELLA MONARCHIA E DI ALTRE OPERE. 





PROEMIO DI MARSILIO TICINO FIORENTINO 




gelico, in mofMtfo» Èlmafd-poeHci, ìirnM non parlasi» in lìngua greca rain 
quello fluoro imdrr. 1 il'-' Gìi^ifj inUT[>w ik'llu vniTu. l'ti]|j.i,<- ; tH.-iiii'tliinrn.i ji: 
iapirilo pnrlb in morto con Ini, chs di nnilti- urnintizii' (.Ismnirl» idi.rnu i libri 
■noi{ o ptr tale ornam-nn. murimi IIIihDtd tnnln li nini floreniin», rtw foli 
bnu Firmi» di I)s"fc-, rome Dani.: di Fireni» li pih dir». TV Rgnl Iniluu 
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firn»» Elimina «fremi» p-liB-f rr.rn.uj 

7CT"^cm lif.p' Jl.rjvj U /./j'i.IT.J.i, ^;'.HI /'J 




Air fallire [''iVyiYjN.- i/.^/i'/ni [l'in': /tfi-'tw./i:'- 



Ogalài F«™ IWn Ffereriis.' 
rie iUmlraliupt IWi/ Fforralia 
.<vriip,<ln sMfo "injj"» nnclii ri caifijnla 
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guiuia cintura i/iimniiti» tii. Al falciai: mrmmem yciinu» ila «o./kji, u Kiraifr 

f e.,',./,!,.,- h „ L „f,, <! ^lt''j,. r-M- t . A'.d j'/'Jj/r./j ,;.'u/.tur i >. lnhf 

/J,W,.'J,/.j h.,.jn»,'i,* .V.*,rv,l.,r. 1 re titi rcn. C .r.,,r./l'rJ, ■yrj.j Tl-,',1. y'nl.^.^uì.l: 

,i„.,:,„:,i i-l./.f ,„.,„■ c..i.,u,,j,l 7 1 .yi.. ,r</W rij/.T /l.if... fVfiM j»w,/j(i(iim uWina. 

jKot. TbHBIi Kg&J /ratio 
/.«Mia 1/..r c H, /57». Voi. 1 in 8.° 
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limili Infermili, il porlo "u<ijn in vive di libri, l' Imrwlur Bnilu r C«,ii,p or Uriti 
ne' lt>rni unti, .-uhi- latrami c-iinie nUiiasi mulini, 1" intruiiitun: n iliiii.-lt.. .li 

l'ir..nr.^ 4 1 1J ■ - 1 ■.Lisi l-'l.'iiilL'. IH-vIll, L-Jir.liriL-.il. (k'ill" Ul IV fll U I Ì ].alll<|Ì, il 'llT llK' 

I-li".- r-.r;."c «HBon.i ini il ijorpi di-Ile A ( l:i[i[iili.' *iiìmkil>, il higlhire mi Suine 
Tljr» la •ili iuprfnm «lodi», a n.m Ftr uraliane del fiumi Ini gli oltmtnH, u 

i,-iiii,.iui.-. - j.Hjj. nii.-ìi;. 
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1M1 ESCOMIO DELLA COMEDIA DI DANTE. 

(Juan-righi. L'Opera di Dante, eh' etili In tre Rrtftnf, inani in Ire alti distinse, fii enn 

molta risto» di Ini eMamata Comedi», rspprefer, tende ri nel Tostro del suo 

dell» qualità di ed i Poeti Lirici et») listivi, rome la mSRBier pitta 
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a parti' di'IT AppiTmiik" a' insidili 
In mi r.ni previeni* tlprrn ira n 
inri' a pr<renr3Ì di Ecrivvru io nuiil] 
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